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s I G NORE 



S E Opera alcuneer 
che per mia cura^ 
f 'vfcita fin horoLji 
alla luce -i' poPeèè 
meritare di portar in fronte il 
gloriofo Nome di V. 5. Illu^, 
firifiima y quejla y che ' prefen^ 
temente da , me fi ridorma. alle\ 
Stampe col bel titolo del 
N AÈ* A -ì' vero y ^ mnicjd e fi' 

fem^ 



femplare di vna perfetta fAmi- 
citiarè degna ceYt amente di 
tal honore . Imperoche fe Icl^ 
vera Amici ti a sa toglier di 
mezzo ogni diffugttaglianz^^ . 
Con pareggiar i Grandi àgi* 
Imi ; e fe V.S, llluflriffima sa 
pratticar fi bene quejla parte-, 
facendofi col beneficare com'- 
mane à tutti, è forzando co* 
i proprif Nobilijtmi, , è gene^ 
rofi tratti aW amore , ò* aW 
la veneratione infieme di fel^.- 
medefima perfine dì qualun^ 
que conditione > è fortuna^ 
Sarà fiàfabile' H mio ardire 
fi^ evengo fu quejla fila rìfkfi* 
fiane ad offerirle quel che dr 
ragione fe le > deue 9 cioè il 
'Kitratto . delle fue heroiche^ 
Virtù , è delle fue mag'nani- 
me attieni adombrate in quel- 
le [del Prencipe GI0NATA^> 

Addurr 
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Addurrei altri -i t piu rileuan^ 
ti motiui 5 che m" inducono^ 
ad atto Ji conueneuole 5 è ri-- 
uerente 3 quando la /Ingoiar 
mode/tìa di V *S. lllujirijjlma: 
non me lo 'vietaj/e Contenta: 
fol amente di poter accennare, 
in quejia egregia fuO' dott^ y 
le altre Jì: applaudite. 3 che^ 
V adornano 3 è che le fogget^ 
tano.-i è V affetto-) è P offe quia: 
di ognuno : E fupplic andola^ 
in tanto, à gradire il mio. in 
' quefio piccolo tributo 3 che^ 
fola- mi è permeffa di rendere: 
al fuo gran merito 3 me le^ 
inchino profondamente •. 

Di V.S.Uluft-raa 

HumiLòf Obligat ,Seru<^ 

Gio:Andreoir*’ 



Digitized by Google 





Digilized by Google 



VINCENZO 



ARMANNI. 

A' chi Legge • 

S E' v»go fer dt queft* Opera» 
ò Lettore » perdie hai aCcol- 
tata il grido di «olui. , che 
V ha prodotta, noa dei fce- 
marne il dfifìderia pecche-» 
l* habbia tradotta io , il quale-^ , 
aacorche d’ vna limitata capacità ,■ 
fon pur qufàl<^ ftelTa , che ho hapu- 
to II tuo giudiclo altre volte fàuo- 
leuole alle mie medefime produt- 
tlonl • Se l*Origmale è così bello- 
tra fuoL Frauceiì , forfè à te non-»- - 
(ara deforme: la Copia , quando 
non voglL diiTentir da coloro , che 
bauendo buona cognitlone dell’vna, 
e dell’ altra lingua;.»- haa cpii pu- 
hlicp tefbmonio approuata c fa-^ 
uojita la mia fatica ■. Et ailine-^ 
eh’ ella almeno difeara non, tl fuc- ' 
ceda , Tappi che à me è fiatai 
grane talmente , che non puoi tq. 
aiedehma imaginaiio > fe non mi 

con- 
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confìderl priiio affatto di vìfta__» ; 
che vuol dire -con gli fuantagghi 
e con gl’ incommodi > che fono iii- 
neuitabiii ad v.n' huomo , IL qua- 
le Ha Ai riccefTità di» lèggere x 
dì fcriucre con' gli occhi , con la 
mano y e per lo più con l’ infuf- 
ficienza di vn’ altro • Quindi per 
non mentire mi cagiona qualche-^ 
poco di vanità il fapere > che aì- 
cuno d’intendimento > e dì nome 
eflendofi meflb à fare qirefta mede- 
lima Traduttìone 3 venne aliai to#«‘ 
do in diffidenza^ di poter felice- 
mente condurla-j fì che gittata dal- 
la mano la' penna" profirì >- chc-ji 
le Opere 'del Signore di Cerìzìers 
erano troppo màlageuoll- à trapor- 
tarfi in idioma ftraniero^ y pefch^-> 
fiauenano- troppo di'bellezza 3 
di' ponjpa-. E nel vero non con.^ 
tanca facilità traduconfi quei li- 
bri , à quali balla- 1 ’ efplIcatione>-» 
della materia 3 con quanto rifehid 
a 4 tri cimenta la- propria riputarlo* 
ne à traslacar quelli che hanno 
la /piegatura elegante 3 e che fo- 
lio abbelliti- con qualunque forte--» 
d’ ornamento , e di vezzo . Onr 
de auuegnache il GIONATA lìa_» 
^arfo per tutto di corali- dcllca^ 

tez-r 
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tczTCL j ‘ accloche Io liauciTr à Igo- : 
meiirarml nella- mia iiitraprela—» i-' 
i)t>ndImeno col mìo Amore ^ 
fà l’ vnica Stella Polare per gui- 
darmi dirittamente > con l’ appli- . 
catione ^ e con lo ftudio hauro 
forfè ili; gulfa fupplltso 3 che fpero* 
dr''hauer. alla fceltezza 3 e gratia— > 
della nbftra lingua fodisfatto balle-'' 
uolmente . Nè per quello ho hauti-' 
to bifogno d* ellere infedele^ àlPAu- 
tore 3 coll dilungarmi da’fuoi fen-rr 
tiinenti 3 conforme fon confueti dii 
fare certi. Traduttori '3 molti de’quali 
per’ ignoranza y:& àltri per borIa_j,^ 
d' ingegno 3 ò per qual altra cagip-’i ' 
ne dicono ciò 3. che a* ^riml Com-t 
ponitori non cade glamai nell’inteii* 
tione • Hò lafciatOià bello lludici' 
alcune parole 3 e frali Francefi 3; ho-: 
ra per non hauer fapùto interpretar-; 
le in più lignlfìeant^ mani.era 3 ® 
taluolta > pèrche fonando ellè grata-- 
• mente al ùoftro orecchiojcome ipsòn 
die lo «ofé: iiuaue. fogliono foueii- 
te . piacere 3 hò voluto con Tìnfe-* 
gnamento de* faggi feruirmeiie 3 fe-*- 
bene con tale cautela 3 e riferua_j 3 , 
che nòli penfo di togliere niente alla 
•dignità ,5c eccellenza dell* Italiana, 
fauella.. Se poi non hò efpolle certa 

■ altre ^ 




altre paróle co^i il loro proprio vo- 
cabolo y perfiiadomi y che nluno 1Ì3 l^ 
per riferirmelo à biafìmo mentre-^ 
trouerà > che io y non perche igno- 
rafli LaJoro' Intelligenza, hòciò fatto> 
ma perche per hauerla bahantemen»^ 
te capita. , le hò confiderate come 
voci , che quantunque non haueffero 
tra Franceii fconueneuóleaza > ò di- 
fetto , farebbono. elle però Hate ap- 
prefib di nolo baffe , ò non opportu.- 
ije.Qualunque péro fia per riufeire la. 
mia fatlca,tu non deldlipregiarlaal-. 
meno perche non è difégnata al gua- 
dagno, nè intefa per appetito, dì glo- 
ria , ma folamente impiegata per de- 
lìderlo , che nella noftra Italia, guftlr 
no 1 proffilTorldilettere quello horito. 
Componimento d"vn* Amico, Il qua- 
le è ciò , che de miei lunghi viaggi 
xn’ è rimallo di. più caro , e di pia 
prezzato nel Mondo . Oltre ciò per- 
che la cecità de’miel occhi nella pri- 
uationc di chi fappìa lèggere llitó* 
Franceii > mlfà Impotente., o mi dis- 
habilltà m<?lto à tradurror tutte le al- 
tre Opere dl quello nobile Scrlttoreji» 
che fono numerofe , & ammirabili ». 
ciàfchéduna nel fuo foggetto , trat^ 
ftito vuiformemente con doIcIlTime-^ 
profulìoni di eloquenza > € con fon- 
da- 
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damenti d’vna ferma , e felice dottri- 
na» forfè con quello faggio s’Inuiterà 
à qualche perlon a inclinata alla vir- 
tù. » e lludiofa di glcuare al Publlco, 
ad. abbracciare In ml^ vece vna im- 
prela così degna di lode. Di-più ti 
confèlTo d* hauer hauuto vn non so 
che di iHlìngh^^Id i che m’ hà'non-^ v 
poco allettata li Ibnfo à render pale- 
ni'honoro di poll^ere Paifio- 
re» e II cupr di. colui , al quale ho do- 
nato .il mio amore » IL mìo cuor’ e me 
llelTo • In taiitatu faulo lettore con- 
fiderà la profondità delfapere» eie 
Cottlglwzze vigorofe » con che II mio 
caro Amico va dTuTlaT^^ 
citia » olferua la folidità > e moltltiv^ 
dine de* concetti» che manlfella il^ 
fuo fpirito, vniiierfale >. cosi ponde- 
rando quanto leggiadramente» e con 
qual glttditlo da vna. gentilezza e^Ii . 
ne faccia nafcere vn’altra » conchiu-^ 

' di » che ih poche carte ridrignefi tut- 
> ito ciò» che di peregrino » e d* eletto li 
può dire fopra vna materia sì dell» 
tiofjL»^ 
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Delle Materie principali 

* t ^ - 

• • < • • V 

I SEGNO deWOperai 

fio ne' 1 , "" 

Hiftorìa di GionatA fandad 
' mento di quefio, difegno • JOd- 
\. uifiomi» • - pAg*6*- 

P I M 

. » ’ * • » 

• * ♦ * • ^ 

Pella natura deirAmlcItla. • , 

Eferittione delV Amore per li fuoi 
-1^-V ej^rti • D'iuif^s» V ■ - 

JOiffinitione dell* Amore • Diuifione 4 » 
pag. H* 

I>ijfèrenx.4'deU*'Amny e deWAmicitìa . « 

S§ l* Amorie poffd efiere fenpa VAmicittA . 

Dtuìfié» pog*i9* 

Ragioni della necejjitd y che babbiamo de- 
gli Amici . Diuif.J» pag,^i. 

Sf fiu meglio éficr^ amàtoiy òhe bonorato 
DiuìfiS* p9g,z^ ^ 

Uinterejfè ruina l* Amore» 

V abu fo dell’ autoHt A fd y che di lei ci 
/peniamo» jDiuifiio» ~pòg*zB* 

VArno- *' 
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, T A V OLA .. 

V<^rr)art‘è vna morte, 'Dìuljiont li. 

pog, . ' ' ‘ ... .* * 50 . 

PoJfanz.a dell' Amore delV buomo vtrfo la 
Donniiy e donde ella nafta . Diuif,i2,. 

Sf può amarti quaUbune più dì f e fieffo . 

^e.y Amicitìa tonfi fia più in amare ^ clf9 
-in tjfer'an^ó y e'^uaL fi debhai preferi- 
rti JHuìf,!/^ • 

. f Amore di beneùolenx.a ^ e di fiffm ì tji^- 
dìfferen%.g loro , Diuifu^, /qg.40. 
21 mafvagj^: amar nìerè^\ 

perche e nuduagio . Diuifione i6, 
pag*-.- ‘ ' '• ''45. 

L* amore non è cieca 'ùiuijione 17.. 

' - . 4 ^» - 

VamaH è più pròprio de' Grandi j . 

de' ficchi^ che- de^pouerl. Diitìji 

pog^ ..... 47 * 

VAmìchia fd gli \AmUi vgUotU • 7>ìui^ . 

Jtone^ 19. pag,$o,- 

J veri Amici fonò rari , Viuijìone zo, 

P<^g' \ ^ ^ ^ 51* 

Stftpoffono hauete più amici , Diuif,zi, ' 

_P^g* ^ .• 53 * 

Donde Umifìone zz, . 

pag*^ ' 5 ^.. 

Coloro i che 'm'it hamto molte merito^ h««- 
•no peti ordinaria affai dìgtlojia Di- . 
uifione z^, P<^*%7* 

• >■ ^ La 



Ohln. . “d iv ^ jOOgIc 



TAV O L A. 

La GtUjkt m€.rita lode tn Di o> e hiafirtf ■ 
aieWhtwmof • Diuif,i^, > • 

VbuQmo non può e fftr ^tlofo^di Dio . Di - 

uijìane 25 » * » - • 

Jfot abile ìn^iufittia della ^tlojìa • 2>/W> 
]fònez6^ ■ J>ag,6o* ^ 



PA RT E seconda. 



> _ - ^ 

Caglonr dell* Amore > 
dell* Amicitia . 



r ’ 

L ^'Abhondanx.a y e*/ difetto nonfrùi 
\ ducono V Amóri > 27» - 

'fOgm « • 62 » 

V‘Amor€ n 9 n vieltt 'ddla trm.it-» » 

Zk fvnrptramtnfet eàtttrtbidfce j^oco-all* 
'^moYé^ Djiuf,%g, • .Mg»d5T~ 
XLiAmort non viene per infujjt de^Piane- 
iir* Diu^^o*- - ^ pag.66 » 

La compagnia non produce VAmort^ • 
Diuifioneì\C . \ ' pag^&j» 

La bellex.x.anowèVvnicacauf<kdeWAmo- 
*re'y ' pag.6g* ' 
2 ddbo '.non fà ÀntteiH» $ 0 noi finnd -* ’ - 
'«0» • Diuif^^-j.,. . \ V. pag*yi* ~ 
A-mteiu t natmalUy Inctintttioùi d^aU- • 
'cuni Animali . pagqi* 

V era origine^dill*AmÓh i e deK*4mtcì^^ 
'tid» Diuif^f^, • \ ~ p^S*7S 

■ •• I ie.. 
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TA V O L A. 

Se, vi può ejfere Atnicith tra V Huómo , c 
la 'Donna . Diuif.^6»' . p^g»77» 

La Do/ina. non amaVhuoniOì perchùjr . 
habbia^ bifo^no di luì • Dimjiont 37* 

T ' 79. - 

La Donna è più capace d'Amort 3 ihLJ( ~ 

Lliuomo. Diidf.^S* pag*8^ 

L* Airucttia deW Huorfjo, ■) c della Don- 
na non è fenx.a pericolo • Dìuif, j p, 

V-.» t Pii ' \ * - ' ’ ' ^4* 

Donde venga ohe la Jii/nàj produce^ 
i* Odio f e l* ^more\ Ptuifiom 
PPS-:-A V) ,• ’ . ■ ’ ^7 



• V 



Iljimore i t' l^initidi^MHt£f^*l9tto Iolj 
yirtu » ^iuif,/^i, 
lljimore è pià datsmerJf jcheVJnuidia». 

Diuif*^i, ' ,• pag,go» 

D\pijìt dlj^ile il difender/idaldtboltJi. ^^ ^ 
,eb€dafforu\ 2>7^/J«4 ì«. a .p<fS*92^^ 



PARTE terza 



I '-V. .J. 

• • 1 k 



. Le qualità del* vero Amicò •’ 

N .ON dee rifparmiarfi alcuna' cofoiJ- 
"all\4nHqo\'Diuif»<\^»'- ^«g»94* 1 
H vera Amico è liberale»Diuif^^^» p»9i* 
Vn!: Amico' 4^e far^,ffai del bencye r/ce»cr-T . 

^neppco, Diui[,^6»' pag*g7» 

Colui yche da, e VfikligatOi no»- quegli jC ho' \ 
r^ceue . Dhùf.ùffl . poS'9Ì^ 

Tefh- ■ 
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yefiiimetuo di .Eudumida Gcrìntlnd , dì- 
■uif* 48. '• 1 loo. 

Non bifogna rigittar ojìinatamtnu i bt~ 
neficìj d'u'n* Amico. Dìuif,j^g,pag io 
Chi promette troppa > non dà fe non pa~ 
, .roLi . Ditti pug.106* 
Strana liberalità dè^i Amici. Diuìf.’^ I. 

' io8. 

Jl foccorfo'deW Amìcitla dee effer prefla 
. Diuif. 52. pag.iitm 

Dijftrent.a del foccorfo 'di Dioi e di quel’- 
, lo degli^huomini.Diuif,’^^. p^eg.ii/^* 
Diferetione delV Amìcitiii nell' ajjijìenx.a» 
. \ ^hUlla dà * Diaif ^54. pag .117- 

E*jn/elicità non aliena V Amico 3 'malo 
. proua , Diuif»^^» ' . .\piìgiti§* 

Diferetione di Venetia^i -e delle fut mas- 
rauiglie»!Dàuif.e^6* ' ' 

Efempio notabile d* vna ferfettà ^mici^ 
. tia, Diuif* x’ pag.iióm 

Paragone di quejli due Amici . Di-- 
uifi^S»^ ' -ipag.igd» 

Iddio € il vero Amico de*miferabiLt» Di- 
' «//. 5p • * > Jfc ’ ■ ^ pag.i^i. 

Ardimento deli* Amicitia •' Di uif.^ do* 
. pag, . 135. 

Viltà de ./ùljl Amici' *'i' Diuijé'' df. 
.'pag* : - : 

Non bifogna farfi V Amico di tutti gl'in- 
felici .Diuìf.óz, pag.i/^i* 

Contra coloro che rinfacciano la loro 

Ami- 

\ 
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Amicitta • Diuif» dj. /hi». 14^. 
V Amico dee correggere V Amico • D /1 
«//. 64. ' ' ' 14^* 

,X<i ctrettione dell* Amico dee ejfet fru~ 

. piuif*6^^ ' pag*lj\.S* 

S* bd d* sfugir V importunità nelle am. 

. moriitioni i che fi danno all* Amico • 
Diuif. 66» pag, 151. 

V Ami citi a è confidente WDiuif» 6j* 

; W» ' 

g l* Amici tia puh fifièrire 5 .cl>e fi celi 

- vn fegreto all* iAmico • Diuìfi d8> 

Mfam'ina del fentimentó di Cbllone • Oi^ 
uifióg»' 1 ■: . 'pag,i^^,^ 

VAmicitia è dolce» Dìuif»'fò^ pòg* i ^ l « 
Jbelle Pa rolè j :■ c(jn le quali l* \Amore^ 

. s'ejprime , e di ..quelle » -cbe ìfifsgna 

j>«g»id4Ì^ 

I,* Amicizia dee ejfcr lieta * J>iuif» 72* 

- poK» ' ' ■' - l&7 »^ 

VAmicitia dee ejffer rifpettofa * JJ/a.73. - 
; P^i* ' ■ . ' ' ‘ ' ‘ - ' ■ idpi^ 

Se l* Amico può richiedere qualche cofu 

. ingiufia dal fuo ‘ Amicò • JDiuif* 74. 

‘ P«g* 17 ?* 

Xrt CofianKa vltimà qualiU deli* Amico* ’ 

- ' P^i»i75* 

i 

PAR- 
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T A VO L A; 
PARTE CLVARTA, 

V ... 

De^I! accidenti che diftruggono 
l*ApiIcitIa. 

S E V Amkiùa può durar femprt > DI 
uif. 7(5. . 1 7 p . 



Vabfcntia non diflrugge nè V Amarti nt 
l' Amiótia • Dtutf 7 jj, -/^qg.lSiT 

* / f^Pporti non poffono .nftnte contri \ 
l'umìcitia '’piut^,'jg, pag»! 

Cbi di, nói fi dtmemìcn > xi obliai d 
y monticarci dt pug, i 86 . 

Quando Jì rifiuta di Jermrci , Jì rifitfta 
'^d^ amarci • JDiuifiS-o» v. pdg, i88 > 

► li dijprtxAo t !vno d€ più eruditi ni rtiici 
. dtWamicitia, DiuifiS i , ,, , pag. 190* 
Mia difiidenM , cgelofia . Diuifi 82* 

■ «. . IPJ». 

e l*sngratìtudint et difpmfa. dall 'ama re 

■ i nofifi amici • '^pag>ig< 6 ^ 

Ciè che ifhnno le leontìfe .dsgU Armici • 

Diuifi 8/f.* . • ^pag.ioo» 

Vn'Amico non dee ejjhr infeàde-^ quando 
glifi, manca di fedelfd O Diuif* gj^, 

■ ; ■ 2Q2. 

'jperche fiano cosi pochi gli amici ^ . Di^ 

. uifi 85 . , pag,2oq , 

^^^lì perfone fieno incapaci d'amicitia» 

. Jdiuif, Hj, . fàg, 2 ojm 

Con^ 
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Centra coloro 3 # quali s* abbuffano troppo 
Diuif, S 'i pag, 212. 

^iuli Amici meritino d* effer preferiti 
agli altri • JDiùiffSg» pag.zit^» 
Iddio dee efferUl vero Amico , e fe ne re- 
cano diece ragioni»Diuif. 90. pa.216 
Iddio è bello ^ Ragione prima • Diut^i» 

. pag .^ . ^ . 219. 

Iddio è buono • -Ragione feconda . Z>/- 

. «//V 92. 222. 

/ In Dio kabbiamo con che appagarci» Ru-* • 
gione terui »- Dtuif»^l, ' pag.22^ 
U-amore di Dio e cdf ante per parte fua . 

Ragione quarta . Ditiifg^, pagmZ^'jm 
f oco ci vuole per farci amare da Dio • 

« Ragi one quinta . Di uìf 95. pag.7.^1 
itegli i che anta Dho i %Hue della- vita. 

. di Dio • Ragione pfta 'i Diuif. g6» 

• pag» • ■ ’ - . • ^ ' t . ■ . . , , 2*5 ^ 

Per conferuarft bifogna effere in Dio.Ra^ 

giohèfeitima • 'Ditti f.g^é pag. 1 ^ 6 » 
L*Amor di Dio ci rènde migliori ^ e quel- 

• lo delle Créature men buoni ò Cattt^ 

• ut • Ragione ottaua #• diuif '^S* 

' 238.* 

Chi ama la Creatura ^ perde affai ft^cki 
- ama Dioy guadagna tutto • Ragione^ 

■ nona* t>iuif*gg* pàg,2/\.u 

I hentficy di Dio ohligano ad amarlo • 
Ragione decima» diuif.ioo* 

Qonclufiane dell'0pera*dìu*ioi*pag.2Ì^, 

- , GIO- 
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I i VERO AMJCO. 

.- ■ ‘ . . ' - j . ' t 

: . .'Del > 

SiaNOllCK CER IZIE-RS 

. ' • ' ', < )I 

Tiaip^ruto idaUa lingua 'Francefe 
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ì^y^gno^deila pr^efénte pfLcra^^^ 
■ jpiutjionei,. 



ii ■* 



O'ij' o Amfnta, mi co^ 
iriàndate à difcoi^rere-i 
deirAmidtia 5 dc i figa^ 
rariiene il pcrfet» efèii^ 
pio; la'ondè* vbbidiiòo a* voftri cén- 
, mifìirar tó ' mie* Ìottè\ fii 

A pendo 







Diyiiizeu - .ririgk 



■ -s Xjhnaia 

pendolo mólto bene:, »che Vn fil- 
lo occafionato'in me ^dalxifpetto , 
^che vi -debbo 5 >non é per Tbftener 
tina! J a pena , che Ja propria terne- 
rità gli deftina .. Io potrebragip- 
rneuolmente appropriarmi Ja icii- 
fa> della quale Lelio col Tuo Sce- 
sola fi ièriii , quando in (bmiglian- 
te foggetto gli fiV da eflb iàtta noti 
difibmigliante preghiera ; ma non- 
dimeno amo -piiV torto di far ’à voi 
tiniienire vna ^pruoua del mio . ofi* 
équio , ^e di Jalciare alla polte- 
rità vn Tofpetto della «mia mode- 
rtia . Se J’vbbklienza, che noi ren- 
•diamo à gli Amici non merita la>^ 
loro approuatrone , è valeuolc à 
follecitarne di perdono. Ali reputo 
à fauore, di far y^dei^e Ja 
potehza , ';giàcli|'‘;^c^e(fe' 
à darli manifeilatioriè^ai vortro po- 
Xprc , . e la tnia perdifa(m;^odacc 
,vn jConquirto^ elTendq pon 
peritea veruna cofa , ijbe iiott=rtai» 
acquirtata' da voi ^ ^icl.jcbe. 
piace dimandare , Io dimandate^ 
in virtù delia . corta 
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il viro Amico \ 

.mandate ; in.maniera che troucani 
condottoci fegno .'d’haiicre » ^ ò ixii- 
uifer con voi:dell’Amicitia, ò pure 
. à confeflare^i voi , che non ho pim-> 
rò di An)icitia .‘^^Qnefto è ( caro. A- 
.minta ) .^vn , artificio. 5 che mi ag- 
grada, poiché ciò finalmente è vno 
sfòraar con .dolcezza , e coftrigne- 
re fenza forza . '.La Tirannide^ x:he 
non .li eie reità ,r Je.iion dairAmo- 
re , e ibpra il '.cuore , efige dall’A- 
mico tanto di riuerenza , quanto 
àlui è produdtrice di gioia. Mi.» 
non diciamo dauantaggio per ifcu -1 
làre,;ò lodare il iènfo., .con cui 
m’indiicoi lecondar il. voftrocom'* 
piacimento ; .voi comandate , io vb- 
. bidilco y e quelle due parole va- 
gliono.igiuftificarmiballeuoJmen* 
te . Io .però .alianti che difeenda à 
comunicarui i miei fentimenti Ib- 
pra quello ameno , e giocondo (og- 
getto , «permettete , che veme^di^ 
chiari Icconomia. Poiché qucU’Au- 
tore 9 che .dilcopre ^nettamente il 
fuodilègno, .allrigne colui , chejp 
lo vede i adapprpuarlo; e’llume> 
*' A a che 

t 



f 



‘^he Tofprende il itio istendifi^tifOr 
^li rende la voiontdtperAialà • Nim> 
«elide più il-«aore, quaadoi gì»-- 
dagnatolo il ^uale è vn Sq-<c 



uranp , . che capitola « ^ e s’arreiick: 
per io /Vafello « Adm^ue ciò «h«i 
riguarderete in quello , 

Ddi;^rinaQ luogo la natura deèh. 



KAmicitia; Be]>(ècondoJecagioni«r 
che -la &n Qaièere 9 e che la* con-* 
lèruano i nel, terzo ile iìiè con^ 



ditioni* .0 qualirà^ n ^ei quarto^ 
^vltimò gli ^ccidentif che la dU 
Ihuggono. Saranno intramezzaiie 
con ^uede quattro «diazti alcune^ 
curiohta, che non •recheranno me« 
no di diJettoal Lettore > che airo- 
pera d’ornamento > e di ludro . Hi- 
conofcendoui io perMaeiko^ voi 
con potete eilèrnai<£)i(cepoÌo>; on^ 
de vi contralègnerò tutto queik». 
ndrefempio altrui pi^tp^9^:ch^ 
aie’ miei inlègnamen^^ 

/celta di quello di Danìder e dijGio* 
nata * la più bella coppia d’A^niici- 
che fia per.verun temp^coinf^-» 
jlfi pofciache ÌQ;^e/li4i,Caàpi^ ^ 

'■ 3^?> i ‘ ' “ 




0 ' iìvtro Amico \ f 

■di PoJIuce ; d’Orefte, e dì' PiladL»-; 
^’Hèrcolej e di The feo; di Damone» 
c di Pitta ; di Datidamis , e d: Arai- 
20C0 ; e di Cicerone , e d^ Attico vi 
€‘, è della faiioia^,ò deIJa follia. Ha?- 
oena.Dauide vn e nere » che a^gua^ 
gliaua Ja capacità del Mare ; e fe fu 
mifurato daJl’Amore, che dilatò il 
CHor£ di Gio nata*, noi Io trouerà* 
mo più (patiofo , che noaè tutto ih 
jglobo del Mondò .. Non ha mai ce-* 
Giito ad altri il Hgliuòlo d’IIài , chc’ 
alpigliuolcrdi Saulo^ ód-airAmore 
di’eflb ; e'quefto èlVnico Giganré,- 
' che potè fuperàrlo i poiché febev* 

■ BTR qneglrhip,erfettamenre:ainatov 
es’arrende à quefto.iJJuftre Auuer*- 
^rio , che- non rhà combattato» 
ife non co’iloH , e* co’ fuochi . E* 
vero ; Gionàt^hà 'pfù hauiito di 
Samme , e d’ardoreyche DauideJ»- 
già chc J’hà egli amatocontra il ^ 

' mandamento del Padre e contri- 
rintereffe della" propria foffuna-». 
E* fkto à- lui di meftieri vincere il 
*fàngue fuo^ e Ja fiiaamb^troneiis 
cosi la vittoria della natura» & il' 
A. 3^ dif 



jdfCprózto 4Vna CofioiQa finito el|)feF^ 
4rimeiito> che Gionita' fiar il irefty 
-Ajnidi.. > I^ggiamo‘Ja fiia Hiftori^ 
««hiej'aùuifirémo fn eflki tratti > cte 
iSaicJo rapprefeiitanov o Je' partii 
-chr lo compongono ^ i8c^ ecconejfl 
compendio. 



f li 



> il, 
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i 

K f 

I r 



'tìifioria di Qionatà fondkmmtù ' 
di- qiiejtò difigffo j 
DhitJÌ% 

■I A\ iiW# OaBa^ìnfefèjrato" 

il Dio d^ Jfiaele ni ludibri del 
fit(fP^olo Y ehtD&éidg giinfignà 
gtgnpmymifutWsR Snominiji non 

# de- lleoni fece" prelùdìà à qùeUee- 
a quèfiergi^^ofo'^ Qolojffb\ k$i icki 
gnorteaètfUmS dlui lAmoreiiceln 
fihna' della /un Natione'^^ S^ :)^^^ 
JuafMi^hne quel r^fo^i cbg, n^ 
fienali fudi vaMp haneigg ^àr 
Sufonp^oHagle;. LàJ^lèndorgdh^il 
d^rillante Jo^oUrà 4 tutfjr 
/ Vniuerfirt , e girne] prpdtqfe; 
*i^aHom:edp:r4^4,ejé^^ ckL^ 

c 
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Ostinerò Amicai J 
fik refero d* bomaggìo alia di lui 
virtù y fù il figliuolo del Principe y 
ebe lo perfeguitaua • Hon bà la 
Scettro à fAiim dt fare allianzai^ ' 
col baffone A' vn PaSlorello , quan% 
do quefìo condóttiere d armenti t 
bà della virtù per legarfi à colui% 
ebe fede alla condotta de' popoli» 
Gionaia dunque amò Daiùde^*t 
a come parlala facra Scrittura^ i 
la fua anima fi congiunfe con^ 
qwlla.di luì > la vmformità delP 
bumore % e del merito iìringcn- 
doli così fattamente > che non^ 
feppe diuiderli, nè il comandamene 
to di Sauh y nè la difagguagliand 
xa delle fortune . ^jfio figlia 
uolo » auuegnache verfo il Padre^ 
tenejfe afidi di riuermza , profef* 
fanane però di vanteggio verfr 
della virtù . Sauto , cbé^ m/L^ 
polena dar guiderdone condegno 
al Vi^re dvn buomo y che Vt^^ 
niua da disfare vn Gigante y dr 
nel Gigante vn* efereito , procurò 
cento volte di ruuinarlo , e cento 
volte Gionata operò alla fua Jed* 

■ A 4 usz^ 




’8 ' Gìonata 

luezza» ^eiì' Amico infocato 
ardore gli fecefempre parte de'pro^ 
fri berti 9 e Jempre mai la pigliò 
titUè fciagure di lui j nè eofa ve^ 
runa potè sforzarlo ad ahhando» 
ftar lui^od à mtfeonofcerlo . §luan^ 
4o i fuoi coraggiof configli haue* 
nano richiamato in gratia quello 
sfortunato y ne trionfaua Giona^^ 
ta di giubilo i e quando era rm» 
fcito vano il fuo zelo 9 Jàlpiraua^, 

‘ fie di dolore . Fer tefUmoniare in 
quanta confideratione haueffe la ^ 
perfona diluii bonoroUo delle fue 
veSìi , e delia fua medefima 
da ; ma nientedimeno vn grande^ 
elperimento delì Amore ^ ejfo fù 
^il ceder à lui la ■ propria Corona^ , 
con prole fi are > che d Giotnata ap, 
parteneuafi ìvbbidire f ^ à Dauu 
de il comandar e, Ciòfùvnalta^ 
fauiizza in penetrare la volontà 
Diuina , ^ vna b eroica virtù in^ 
fotiomeittrfi ad efia . Ben meno 
della perdita d'vn imperio bà fatto 
ribellar gli buomini cantra l'Em* 
pireo ^ eia ftejfa ààfgratia % che hà 
, ^ vrtata 

• ■ — • W* 
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' ' 0^ il verD Amico * * 5 » 

! \ vrtatdìahro fontina i hàtftuii^4^. 
I j to ancora il loro rifpetto • Approua>, 
O io nata la caduta dèlia prùpria^, 
Cafa 9 perciochc ella riiicua quelM^ 
di Dauidt, Non s'appagauaquefto 
I ^enerofo Principe d'amare piujdel 
ftio Scettro qu^tl' infelice Perfeguu 
tato ) ma l'bebbe caro piùdeua prò. 
pria vita , certificandolo con la hoc- 
ca^e colcuorcy che baurebhe volu» 
to morire , accioche ejfo bduefie ba^ 
uuto à regnare . Da qual dolore fift 
egU ptrcojfo allbora che la rabbié 
di SauIq cofirtffie alla fuga queU\ 
impareggiabile fuo Generoj L'anta 
ma di.^onata che da quella dkPa^, 
uide mai nafi vide^ftaccatayfù tan*^ 
to fenfibilmènte j trita , che ifuoi 
occhi fenedolfitro. ^jtalmaraui^ 
glia però, tbefofpiriamo quando cè- 
fi taglia la metà di DeJJi^fe^ 
fintiamo dolore^ quado ci viene di^ 
sfiorata Jolamcnte la pelle ì Ma fi^\ 
nal menate valorofo Giona ta, tu /ci’- 
di volentieri allatomba, imperoebe 
ella f ^rue per bafeaJT tono di Da^ 
uide • Chi può dunque negare > che 
• . , - A- 5 tu 



fo •^iS'hnata 
tu non j^ ihvero Amico ? c àbinon 
dee àirc^ol étà fratello > che fei più 
M^àbiUdìglh Donne y le quali 
hntam ' gli hmmìni ad amare i 

' EARTE 



4 






Déllft natura: deirÀmiciiia . ; 

\P^criUfone delf Amore per If 
.fuoieffefti. 

Spirito Santo aflferma ^ che 
hatieua Gidnata delle' teiie- 
ièztey e delf Amóre per Dàuide ;» 
anzfdice , cXie Pamiaùapiai^Tu» * 
riwjà'lflejfa '}: Che cóla dunque./’ 
Amore ? Egli c verfo (e med efi-'» 
ioójverib il proprio oggetto » cl>' 
y érib gli oAacoH , che Tattrauef (à- 
nó, vn giuftò IHegno , vnavirtuoi 
là gelofia 9 vn’odio lodeuole , & vn , 
mouimènro perpetuo dall’Amante 
airAmato , Egli è vn fuoco che-* 
nòdrHcé , vn languore che anima » 
vna* fiacchezza che fortifica ,/& 
vna ecciti che illumina . Egli c 
tua dolce amaritudine » ynacari-*** 

teuole 
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C)' il vero Amico , 1 1 

teuoJe cruHdtd vnadelìtioia; 
ftczza^ &vn. tranquillo furore . E 
pure, che colà è i’Anrore ?. Vna^ 
febre noni intermittente vn mal 
- caduco che mai ferapfe tralpor- 
tay vna hidropida- deiranamo che 
noitpuo difsetarfi’, &• vnaitteritia 
che s’àttacca' allo ipifita. Egli è il' 
più importuno ma ir manco noio- 
{b y ir più fpietatov ma' il piif ama**- 
bile r e’J più-leucro' ^ ma ih pimoblk 
gante Tiranno* deh cuore’.. Perle- 
guita egli con piacere r tormentaj.. 
i^za dòlore-j lidìhga!, quantunque' 
regni T e minaccia ybenc he. pauen^ 
ti .. Egli e vna- fìànama' che ab bru- 
cia- lenza' confiimare r vn torrente 
che (corre fenza leccarlTy* & vn-*> 
fòlgore che- percuote.' lenza^ cheu* 
miocav L’Aniore e auaro', e pro- 
digo y aiiaro',. poiché niega qua* 
hmquecoia à chi ama; è prodigo,, 
poichènonrilparm-ia nirllaà colui ,• 
che è amatcr. O come è degna.*- 
delle noilre preghière r e de’ no- 
ftri voti quella bella' infermiti- ! Et 
o quanto giocondi dolori (i fentire 
^ A ichi 



Vi ' "ì 

£t:hi h- è ùltimamente iaflàlico lVA»f 
inoredi Jafcbre^chi non rhi» lor 
coArigne à tveinanper io fréddo del 
vicino 9 s rimpoueciice della^ 
miièria'didu 4 > egli languìiceperlo 
éeuolezze di eflby dei cui male 
{pira 9 ddli'adasinQ fi ditole » Tada^ 
Iter le fatiche >; e fenzaincommo^ 
darfi'9 di tuttt le incomtnoditd dh 
kiiparimentos’aggraua. Gosìnorv 
rende/l difTomigiiante da quel canV 
teuolè Vcced/o > che eon Io (guardo» 
pieno di pie tà- tira Tinfetto -colore, 
di quegli huomkn »' ch’egli riinka * 
L'Amore 'inaridiua Dauide persloi 
bene (lare de’pcccatofi r. inHaih«t 
maua San Paolo del loro<^^hiaccio> 
Orvolena dannar Mosèi perla fàiur 
te di eflì% £gli è» che còricaua 
gloriofò Xauerió negletti de gli a-* 
gonizanti « &'egli è pure> che > pa« 
{ceuailfao cuore di put fedine j &. 
d’immondezze * O come è vigoro» 
{by^&ardentequedò fuoco aUhora 
che è (acro 9 e^conte ècaldo , e pre^. 
cipitofòiquando A profuio I i E* ar^. 
dente 9 . poiché E 
uv. .* gtfé' 

K 




(S^ il Amica é if 
. ^le acque rufficienti ad intepidir 1&- 
fiìe fiamme, & è vigorofb, giacbc’ 
gli abilsi deirOceano tutto non.^^ 
fono larghi, nè‘ profondi bafl-cuoi-- 
raente perarreftark) . Pènetra nel-* 
lefolitudini , arampaiì^ fopra le ru-- 
pi vola sù le montagne , e fi pre-* 
cipitanellevoragini . Penfarlo cor- 
rere à gii eftremi delie dne Indie-»* 
è ‘troppo, che vi fia vn’aoima . La-r . 
China non*è baftarKemente diico^ 
ila , nè baftantemente horrido iL 
Canada per reprimere' la* fua^ bar- 
riera ; con vn pafld (blo mifura tut- 
to lo Ipatio, in cui diftendonfi i* 
Mari', elHclue , Ghe'da>noi 
dono i Barbari. Fà dVn Apofto'o- 
vfta frezza , la quale Iddio con vns* 
parola fi giungere à'i dueconfir?i 
della Terra.» Il fuo-' timore non ve* 
de , negli Antropofagi dell’ Ameri-»- 
ca, nè i Leoni della Libia; non^fi' 
sbigottifce degli hoomini-, che lo 
vogliono perdere, nè delle fiere > 
che cercano di diiiorarlo. Le me** 
te, 1 lacci, eie mannaie feruono d’ 
allettamento ‘ar’iuoi.deiiderij ,> c. !a 
■ “ ' ftefla. 



<4 Gionat» 

ftefla oìorfe non hi oiTa: nel viib sJ 
(jp^itentcuoli, che inetta temenzar 
ajrAinore, anzr per vn'inclinatio- 
nerch’egli hi tutta, propria, del Tua* 
h umore ^ diufen: diletreuoJe a* fuoi 
occhi ciò ^ che apparilce formida- 
bile à tutta la natura ^ Ecco quel 
che è l’Amore dentro quegli effet- 
ti, che produconfi; dalT Amore t ò- 
che riguardili Creatore, dpiire-»»» 
che ii termini alla Creatura ^ 

"^'tJ^niUonedcW Amort 

■“•:v "V ■> •>. 

i 1 -ob*r-i: > ì. tu c' UCj 

Ni iQO(al‘; ^i(a Io* ‘delcriue'4* hui^ 
^ mallo /pirito il Dkiho’ perdi 
fo conljderitconraltror.noine^.- 
ntma M. Gioitati è tangiunU^ 
ìamma di Dauids Crediamo' ^ 
qaeiX>iump'MaeffrD ,- che 
tende r.erediaiBOlo pcrche^ è 
«eorfe , e perche è srerita .. L- Amo^ 
le i vn jii^uefedoiento dèi cuoroJ' 

colante vecfo la ip?dbiia^ t chi egli 

giudica degna de’fooi penifori ^ ■€ 
.deila fiut &MJ 
- . . auttc- 



il Vfrd Amicò i)' 

anUcgnaclìe fi ^anda, attefoche.» ’• 
cgH non efce dal Tuo principio fe-» “ 
non per attraheriii colui , che lo . 
trahe . Egli é'vn l/qucfacimento> 
che cola per cercare il fiio ogget- 
to , & Vna colla per cotigiungcrfi > 
e ièrrarfi con lui 5 con quefto rao-^ 
uimento fi egli il tniracololò cifeo-^^ 
lo, che gliattribttifcfe.rÀreopa^- - 
ta* non partendofida (èi che per^ 
ritornare i le , e per ritomaruicon 
la pretiofii conquillà>'cheprim!e-i 
ramente haaeualo guadagnato.Rec > « 
aificuiaré quello telbrors*Tnifi:i^^ 
con efib lui, elicendoli de- lega-^- 
mi indifiòltibili , fc bene muifibili » t 
legali con chi ama, dper meglio^ 
diré vi fi attaexacon vna gomma , ■ 
che non hi ineno di forza , che di - 
dolcezza . O Dio quante ftraètìi^ » 
connulfioni pàtiléévn^iirilkisci^ 
ré all bora , quando ila infedehi^’O^J^ i 
a^rro accidente fucile da elfo colui,! 
chre gli è caro! Nel punto fteflb, 
che gli (ì toglie il Tuo oggetto, gli fi 
toglie la vita, efièndo che fani-- 
ma fia meno doue ella anima , che^^ 

• ‘ ' doue 




I ^ r QhtIAla • 

do.tie* atwi^ ^ Io, coiifedb » che fa.» > 
morte, latquaj’cgli fbifre, i;\o« fà • 
moriréaltro, - che il Tuo piacere-» 
J^fciandogli afl'aidi viti , per {entj^ , 
Ja rabbia vederfì ingannato nel-? . 
Ja Vna ekttione, ò rpreazatonelU^i 
rkhkda » Ma, non > dikendiamo d 
fatjellar per ancora delle malattie * 
ekinerali di quella pallone» la qua--^ ; 
Jc io chiamo Vii liqije&cimeto goc<?; 
ciaote di chi ama ver(p la perCbmivf:; 
cb’-iè amata» e k dòoome d’AiQH; 



ckia, quaodo k-jnclioattic^i dà?: 
l'Àràto rtcmdUGonH 
A!rw non è f che vna^> 
reciproca parentela , e eorikdera^ i 
tiooc didueperfonie , ehe confea-^: 
tono , e coorpiranQdypkr*» edi-> 
fùolerc le medciìme eok . £ per- i 
che fra quelle anime fortjiinaite oon*^ 
fuccede mai guerra r nèdiuifioae, 
chkonne0ereimpatoéT> echenon 
pptendo eOerVna,' fieno vnittv,, 
LlAmoi'C degli huomini imita quel- 
lo di Dio , c come quello prefo 
pier la terza perfona ddrA«gi|ftif-> 
lima Trinità Amore fofli(leqte> 






inli- 
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infinito, legai! Padre, e’IFigliuoIo 
in vn (blo volere ; cosi qiieiraccelb 
mouimento de’ cuori noftri non.» 
hi per fine altro , che di portar’, e 
riunire ad vna fteflTa in tendone le_j 
cole, che trotta feparate neli’eflTe- 
reloro. Sileggarhiftoria di qiieftt 
due Amici , che fi rauuiferà in efia«. 
quella concorde vniformità di pen- 
fieri , e quella lega perpetua di de^ 
fide ri; , che gli ha mai fèmpre àc-» 
coppiati. 

’Dijferenza deW Amore , e dell A» 
micitia^ Diuif.s. ' 

« - A 

À Dunque rAmore è il princr- 
pio, che produce i’ Amici- 
zia, l’vno è la Porgente, l’altra il 
rufcello , quello la cagione , e que>- 
ila l’effetto* Hanno nuUadimeno 
quelle due cole diuario notabi^ 
ie , e tuttoché la figliuola fi rafso- 
inigli al Padre > hanno però molteuj 
Ertezze , che li rendono dilsomi- 
glianti tra loro . ’L’ Amore è vni> 
pafiìone poco dureuole ^ mal'AniH 

citia 



rS donata 

citia è vnsL habitudine > che hi mof* 
to di durattone; l*vno appari/ce^ 
non diueriàmente ì da quei fuochi , 
che. accendonft nella notte per va> 
momento » e l’altra come vnadì 
quelle lumiere eterne , che rilplen- 
dono continuamente. Ben fbuente 
la morte dell’Amore iegirita, e toc- 
ca il nafeimento di lui > ma quella^ 
deirAmicitia non lo fìnifee fé nonLr 
dopo confìinmti molti anni; e ben- 
ché ella fia nata da vn incidilo » che 
fémpre è fanciullo , giunge però i 
ferii f obufta, e di età perfetta . L’A- 
more nafee in vn’inftante , e tal vol- 
ta per ibrprefe ; ma TAmicitia no» 
* fi forma iè non davn'vlb regolato, 
& in vn collante commercio (finte- 
refse, e di fortune. S’arrende alla 
bellezza il cuore lènza contefà , ma 
egli non ammette I* Amicitia le noa 
dopo vna feria e^mina , e lunga^j 
conuerlàtione . Il primo eia prò- 
duttione d* vn giorno > d’ vn mo- 
mento , e d' vno fguardo ; il fecoa- 
- do è l’opera d’ vn fccolo , di parec- 
chi anni^ d’vna profonda contem- 

platio- 
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O^iivero Amitcf, 19. 
]^atibne,p:dimille ofleqnìf. Vn'af*’ 
tjra confideratione di/ca^re la ec- 
cellenza,'' c le prerogatiué dell’A- 
inicftia|bpk rAmbre ; &è ;iche gli 
Aniniali han dell Amore , ma non 
dell Amicitia.: Per amare è bàtian- 
^ 1 e(nH*eièn(itiiio ma per amare 
icambieuoJmente , è bifbgneuole ' 
iii hauer' Ja ragione; per 1 Vno ri- 
chiedefi il fenfo ", e per l’altro il gìu^ 

xiicio . Conchiudiamò^in vnà^paro- 
Ja , 1 Am Tcitia s’innalza lino a Dio , 
lAmore Uno ài Bruti s’abbalTa ^ 



5 ^ VAniore pójfa effere fenzit 
V VAmtcitia . T^iuif. 6. 

Vrt; tale di/corfb pòtrebfe 
.crederli y'»che* lÀmore pò^ 
fi effere fe»za r Amkitia 
.tèdimeno fi dice , cK’ egli fia' Va» 
ficcy da tuiaccendelene vn^ltraV 
e che .per .e/rer’amato.mezOin&I- 
Jibile Hi T amar? : vogionó dieu 

P^peifita almeno 'il Tolef * 
bene à colui, che ce lo" Egli 

évero> che r Amore d vn fuoco 

' pro-^ 






5fo ' 

produttiiHxf vn'aitro; nui 090* 

ftieridi rifcontrardèl folfb, e della 
materia capace delle imprefllòniitì 
Ini- Egli taftiora s’aaùicne in ghiac^ 
ci 9 & in freddi jch’efÙngiiono lui, 0 
no E rifcaldano efli, e piglia la nrìor^ 
te» doue procura di dar lavita^ $ 
ma .chi è che non habbia^refpcti- * 
mento di queda verità? Siconolcó** 
no diflidlmenter perfbne » che non 
patifcanorantipatie » c chenon^ceii^ 
chino InEiittuoiamente d’acqiuAar* 

È de*.cuort »che E difèndono • Suc« 
cede altresì affai fbucnte , che co- 
lobo vèrfo I <]pali ci fenminopiààr- 
denten^t^inEaiiimatiireliil^no co 
più d’auuerilone , e di fuga* Lalu^ 
€é ^lumina , & acciecà T^chig" ; éf> 

Uù lo iàuorifce quando è nio^ra* 
ta» e lo fèrree fè fìa eccefnùaJ.^ 
aosi vn ‘Amore troj^o feriiido di^ 
fìrtigge rAmicitia» ch’egli rice^ l 
Due anime cosi benproportioi^j^ 
come quelle di fluide > e di Gióila>» 
ta» non poteuano effcre lènaa A^ 

' — - ' ■; 

L~ " ' ■' 'ì 

il Rìh 
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0' il vate ^ 

. ÌLagìoni della necefstti^ che 

biamo de gh Amich . j 

;• r • Dtu^ji . • 0 s 

C H I voleflc sbandir dairVnii-: 
u^rfo rAmorc, ne procaccic**: 
rebbe il d^'ibrdine» eia rui'na. Egli, 
cedile lega gli elementi, da quali vien; 
compofe, e gli Elementi vengo*^ 
i?o aificurati da lui còtta quegl’ 
peti,i che, a jmtiouono pfr di/Tol^ 
uerli. L’armonia del cuore più to^. 
fioche quella cklla lira d’Or&q hÌ^ 
edificate le Citti; e noi faremmo 
per ancora fiere fcluaggie » fè non.» - 
loflimo fiati addomefiicati da que* 
fio ingegnofb Maefiro, néhaurem*: 
mo altri Palazzi , che gliantriv & i 
defèrti , fè quefio; grande Archi-^. 
tetto non haueÌTe polite le nofire^^ 
pietre :i^^e le felci. Non s*cappà-\ 
gàtp dùrattener gli. huomini nelle 
^cieU, per le quali fi fon’ e^ii^ 
mirati dal^ comunanza de’ |eoni«>; 
e delle Tigr i ma hi perfuaio i Ma-»; 
àrimohq» che.rcfiringonft fi Mondo-" 

' dentro 



«I. > * 4i^ 
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dentro , vna fola famiglia • ^ L 
' citia è riècelTaf ia , e T Amóre la 
torifee-. Sfete.Yoi^ felici,' cercateiji 
vn’ Amico per commricargli Ja vo- 
ftrafbrtiina ; fieteinirerabili^ n’^- 
ioctè^lfogno per raddolcire i vóurifi 
! naui^ii , effenjdoche iI,yeró‘-An»ì^ 
óo(m it:Medico4ernoftrocuo|^^ 
Non gnitìamo ;fe nòti imperfettaf-^ 
"^nte defla noftra felicità, 'fe qoal^ 
chedunonon la go<fe*iftÌiemè' coll-*' 
ndf? mtì ;io' nón fi fti-' 
nfewbbe póffeditorélde» proprjfel 
latitudine, fe noft' partkipaffe^i^ 
iFftto Paradifo all’ Angelo, ^ airbuo»-' 
ino'J bifogna,'..che fi lappia , e’ cb^ 
fiodaefler cgH contento, petebe^ 
lìa tale . Sèiajfelicit^ i 

lé quando è 'mct>guita ', il dolóri 
infoffribiie quando é fecrètoj^C? 

quello fe fi palclà Jafeia fgfauàtó^ 
colui , Che ^oppieflfof 
^amo rifèrratiìtó ferità quando 
piWfec^>Ì5 rocdtiqi cfte% vede > e 
eb^ la f iiàtidi "Timonépaflà- 
per Mbirtto j^feixfeé,' cl^ habbia 
itiai haùut# Pferete^bttaw^taeèiy 




O' il vero Amico 1 i ^ 
caua qualcheduno, /òpra ii qualt^ 
P<>te/re vòinitar il Tuo veleno ; & Al- 
cibiade ad e/lò non diipiaccua . ^ 
X An>icitia diinqfre e nec^elTària, ò 
per Jaconiunicatione del bene, è 
per 1 aJJeuiamento dejmalej equiti-» 
cop vn’ahra ras^fotìe neipanife- 
«aremp J vantàggi. , la-giouentù 
Jiaucndo <fe’ difetti , chi li dee^ 
correggere? J Vecchi, che patifeò- 
no delie pene ^ ^ delle fncominodi- 
ta, da •chi phil'o no elTère /òlleuati ? 
OìL^gii-i che ama perfettaìnente-r-i 
nqn pn© feorgere vna imper/èttìo^ 
ne , chenon la’cókibàtta, ne vnà 
delwlezjra » • della quàlc nomli iàc* 
eia fofìtgno . Io per tanto approuò 
iJconfigjio di Xenofbnte, il quaìè 
CI comanda d’andar in caccia ,’ d* 
vn Amico i iddicandocicon que/tó 
nome di caccia , che il rincontri 
non manco « c nialageuoleSiquer, 
chene'Iìa ddlitio/ò il po/Icdinijen- 
to . Io lodo parimente Alefsandro , 
I^rche egli riputò più fortunato A^ 
chiJle , per hauere obligato Patro* 
do ad attuate, , che per hauer coi* 

ftretto 



jlrecto Hettorre à fuggite àcAèndb 
reror^ chela £>rza troppo .baila 4 
5TÌn^re vn*i|uujerfàrio, la douenoa 
pgni virttì: è,,val^lei;6xci>inai^ 



i*. 




& ‘^O: meglio ejferlamato ^ 
ù: é^ftorato^ ' 

i. i, - •: - > o > ;/":Ì 

|,P^qo 9 par che temano^ d>« 
_ I cemS ^ir<h «vor JtóicipcL* 
c^ele ; e lènza dubbio egli giu« 
fUcaua, che il itjnaw porta 
ci^ntemcntce iLiò^dito i^li homàg^ 
gj da ini douiici ^ Cm. Soutana,: e 
che ba^^ C0èt n<^ido9 per 
9rbbidieiP(Ce . JBflb iagannaiiafi , poi 
pam;a noti è producitrice^le 
non ;ddla fuga da’ /upplicij in . coh- 
hc^O) cheli foj^oooi^^in altri^co^ 
gipne djell’aiuueriionc veclb colofc^ 
^chcp li ^cootatvdano^; 1» -honore > o’i 
xiipettodiremolche habbiano>ìci(l« 
^tafciix^ento piu nobile , ioentre 4 Jc 
45pn^deriamo partoriti dal meritOfi 
C dall cceelJenza 9 ; p^fciache adho-. 

j^t;^Pv-no4 rilpfittac. J’alttai.a 

cr.:0;: fiamo 
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0' il vero Amho • a 5 

fìjUìQo dalia ragion perfuafi è ve- 
ro che noi rendiamo quefto. tribu- 
to , perche amiamo , & ammiria- 
mo ) r Amore, . e Tammiratione-» 
fecendo^naicere in noi quefti\due-» 
gemelli-, l’honore , e’I rifpetto , Ma 
quando Ci potede honorar lenza-, 
amare, ò atiìar lènza honoraro'» 
làrebbe. meglio d’eflèc’amato , che 
honorato . L’Amore è vn bene più 
vniuerlàlmente defiderabile , che*> 
rhonore j ^poiché nonucerchiamo 
d’edèr’honor.^i.lè^.non da’ Grandi, 
e da* Sauij , la doiie defide riamo 
eflèr’amati da tutto il Mondo . Noi 
dimandiamo 1’ honor de’ Grandi, 
perche ne riguardiamo ihbeneficio; 
ma.quefio e mercenario^ vorrem- 
mo J’approuatione de’ Sauij, per- 
che ^retendianao , che il loro giu- 
dicio regoli in /auor noftro la opi- 
nione degli altri', e quella preten- 
fione non ha nulla di nobile .. A.1- 
J’oppofto noi delideriamo l’Amore 
di tutto il Mondo, eflendo che-» 
non pofilafoo fofitcnered’elTer’odiar 
ti da ninno s e quello pure ci fi rcn- 
. , B de 



infoifFribilè* perche l’odid cotì^ 

' trafegna vn idifme ', dal 'quale fi 
mette in «ai* ilp'iiftt>’f©ggettnd’\*n 
rimprouerO' l ' ''•Chi non- corid^eft- 
ded cotalfetrmento ? Così-^edi»^ 
'mò 9 che da’Rè»:i qu3fi^on con-4 
fctìtono à*iàuoriti 3’èccederenél rn 
{pettQj efigéiì recceflb dèll^ JoTò af- 
fcttione . X’Amòre 'préoiéne dalla 
virtù 9 e’I rilpetto per - 1* ordì nari<aJ 
dalia p6i}^za : ^ora è-me^io di el- 
f8r degnro'd*Anfj<jrè9 <he foggét^ 
di temeliza j polciadìe hòri ^ma^ 
fc n'on il bene , ò èiò > che puà^ ef^ 
iere prodattione del beneì itè fi te- 
me non ciò, ch’è màle»^ €iò> che 
procura làrfi cagione dèi iliale . Tl 
figliuolo di SaulO poteuà pretende- 
re deffer‘honoratòdaiiìgIù^b 
fài 9lVno elTendoSóiiritài^'el'aitri* 

Vafiallo ; huliadhnenpégli^ilifiutta^ 

gli honori di hlày 
i^more^ ■ • • ** 



rin- 
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^O^jhuetfOJimUo, -ij: 

► -f ' ! '? o ' •.. . . ’ 



r 



ìlìntereJSt ruina TAtnote • 



S Aiilaera^PsidtèS c Rèd»rGÌo-*- 

* tìata>,xotne Padre in^ira»a-: 

gH^rodio $si^ ÌMuide ; e eouie.» 
Kic^li^jiÉoi^a^d^iia ma l’jauto^, 
riti diluiii valfe'ddl’artificio!» rap^ 
prefentando al figliuolo > cji’ egli 
pecdeuail ilio Jinperio , fe confer- 
uaua il iuo Amore . X’interefTe del 
minor bene, che. a] -^ondo fi tro' 
ui, da la febre airAmicitia'; exjuéX ' 
JoìlVitò Scei^rrò k-tagfOiiaiMjirò1ii| 

te . Grati :^rmet'di diUo«io èl^.Dl 
^otom y fubtto che ci menta il dìé^ 
.lìderio, ‘clla^mna la nofita Fedeltà 
Che KAaiore iioif fia^cieco > 
pepd^#iUoat«^^fcrapte ^ ocd^ 
pler iigtìatdar^ dii 

dalpr<yf#Mipggetfo.MefP* 
^'bc^iolàpTììd’hauerltei^ 
fttt- it)Oìiètfa i* die fia proi- 

pria dt Tùf I ncift vedrà nel cuor filo 
mielite d’Ambfé verfo alcun ’altro*. 
^ ?ct*ò catat&re deirAuaro, Old, 

B 2 che 
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IS . Gkàa^a : 0 

che Io fa s e Io coqiipone» è la pro- 
prietà ; £c ella fpo^Iiamti^gli ^tri » 

•per tirar’ogni colà à lui . Per Io con- 
trario la forma dèli’ Amico congiun* 
geficon altra materia » cho la pro^ 
pria; ella elee dal Tuo (ògg^to» «e, 
viene* a fare vna lodeuole metetilri 
pfìcofi » che lo^raporu tuttoiiioiPt ' 
difo • - i;;:ih r T 

L* abufo déiP autorità fì che . > 
MkictdifpenJ^mo» 

*DÌUÌf IO.’ ^ ^ 

v‘ . ■ ' > . -l 

G fonata ricufàdi «fecondar rìn-' 
clinacione<li4io Padre » per*^ 
che ella manca «die<]uità > nè può: 
^li vbbidire alia volontà. del fe<» 
Principe i perche hà della Tiranni-^ 
de . Da Dio è deriuata tatjtaTaiH* 

^ torkà deirhuotno (opra faltr^hu^ ' 
mo , il quale quandodi eda s id>ilr)' 
fe ) la perde: e coinè la legge eir 
Itile preferiuea* Prodighi i Gurator. 
ci y così la Diuina circonfcriue i 
termini al potere de* Sonori. ViL^r 
Padre» il quale e/ige dal dgliuoloj 
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O^ilviro Amico. 29 
più dfqueilo, che dee, gl'in/ègtiai 
k diTiibbidien'za \ fè comanda j(en«> 
za giuf^ftia comanda fenza obli» 

' gare , conciofiache la obligationc 
^a figliuola legitima deH’autorita , p 
non della Tirannide ; or nefsuno hi 
deirautorità consra della ragione. 
Non vi è altri, che Dia, da etti 
• dobbiamo riceiiete i comandame- 
A ti [fenza elàmina, percieche altri, ‘ 
che egli non v’è t - il quale non polla 
fellire nel comandare' t cosi ciò, 
che ci aflìcura deirequità^ di chi è 
Padrone, ci erudifee de i doueri 
di colui, che è ièruo. La dipen^ 
denza de gli huomini in ordineal- 
rhuomoi^non èvniuerfàle, efifenda 
che tutti habbiamo la ragione per 
fburana; onde il pretendere qual- 
che cola da noi contra i lumi di ef* 
èvn follecitarci alia ribellione . 
.La ragione è alla f più Regina de* 
Monarchi » che non è degli Schia- 
ui , adunque eglino fi fottoponga^- 
no adeflà più che i loro fiidditL 
Nel tempo fteflb , che Adamo fi ri- 
bellò à Dio, dirpensd gli aninuli 

B I dal 



'Gionafv' 

dal Tuo ieruitio ; eciò i che fece 
iui , fece liberi efU V Principi > fé non 
volere amienturar- punto i voftri di- 
ritti ,, afficurate quelli della Ragio- 
ne r la vbbidienzavche à^leiren- 
d'erete vi farà^ regnare , e qnefta - 
foggettione mette i fondamenti del 
ivoftro Imperiov Si poflTono clami- - 
Dare i comandamenti degli huoini- 
' ni , perche polTono mancare di pru- 
denza , e df.giuftitia ma deefi vb- 
.bidire ìDjo fenzadifcuflìone yper- 
clie egli è-faggio; e lànto > la fapien-' 
za Tua precorre i 6lli , e la 
^ntità^Ji diflorna 

il'Amore- ì <wa iìuvrir:' • 



■ ■/: ^ ,:ìo : , 



S Aulo comanda ài figliuola^ che^ 
' vedda Danide,e forleili%iiuò. 
ìo^ rhà:vbbidi|;o ?^Ì'Àinqf>éè-vna^ 
morte V chi lo' produce è quel^ ? die ' 
coglie ia vita Se la vica:^ non” è irt- 
rro , cheda prelènza; d$U’ànima<ncl- 
^ggetto animato V ella noie è più ’ 
preienteallhòra V qh àDd0.aana»:ef- 
i fendo- 



(f tlvero Amica ^ i 
ilendo che fia dentro colui, che-j 
ama ► Il Tuo corpo diuenta il Tuo 
ièpolcro> e la ilia carcere; neHV— 
no marcifco per lo languore, e nel- 
Taltro per la. noia lolpira . L’Ani- 
ma fa viuere colui ch’ella fa ope- 
.rare >; adunque vn’Amanre non ha 
punto di vita , perche non ha pun- 
to di attione . Egli fofifre dentro 
TèfteHb , e contempla, dentro il fuo 
••Amico rlalbfterenza , e la contem- 
platione, fono le due otio/iti delli> 
fpirito*. Ma che l’ànima fia prelen- 
te al corpo inquanto alla Ibflanza, 
ella non vi è prefenteincpianto al- 
lappi icatione ; la carne, che lana- 
iconde ,, la fepellilce . Adunque è 
vero , cheGionata vccife Dau ido > 
perche obhgolla ad amare . . 

^qj^ànx^ dM Amore deU'tuomo^ 
■■ < verfàìaDonna > e donde \ 
là nnfia ». 

C olóro, iquairvogliona, che' 
KAmocedel bel &so ceda 4 
ipieiiodel forte V chcóno per qnefot. 

' B 4. pre^ 



préferetiià > che fon’eglino troppo 
dìfcreti Amanti, ^tfardentifTimi A- 
“inici . Pare, che la cofta , là^qQafc 
fò tratta dal primo hiiomo per met- 
terla nella Donna, v’hàbhia por*- 
tato il lui cuore; qitefta' parte-» 
di 'luì oaedeiimo incéfl&rttcmente>Io 
ehfyamciv coritra ’il colltì^- 

'trie deiróltre parti, ehìe cercafio^il 
tutto, e lofèguono. Qu^fta^artfe 
•^comé piùnobileV ò conjé pià^:>rcc 
il flwiaimentty al corpo i- dóiiélj 
*fènd>ra , che debba rinueniré lafua 
quiete • Quel ; che v*hi più di ftr^ 
iw>id^<he il Matrimonio, il qu^é rw 
•congiugne rhtìomo i i^ueftofràg- 
inetito della fiia foftanzar , non vie^ 
ne in eifa i fermarlo; accado ? che 
èa, tutti gli oggetti e^i'liàfbHecitar 
to, e portato fuori di (è, corre , e (i 
lafcia rapirC' colpeuclmente àtut» 
te leDonne , come fò tutte le Don- 
ne hawffero- qualche ,co6 di lui • 
La virtù medefima afliftita da ’ co- 
‘.maddamenti di Dio e« da* confi- 
iglì della ràgioiie, ' s’opp<Mie à t^i 
dÉiirdiiii* e-ftudiafi di frafòocnarii s 

ma 
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• Cf il vtfo Amko . 5*^ 

ma in vece di renderla'faggio co»* 
fboi auuifi 9 Io fa più colpeuole ca* 
fuoi lumi . Dal disprezzo di còsi 
finta cofivien‘ dinegrata ia^paflìo- 
ne di eflb dVn rimprouero<, che lo 
marca di vilti , e di debolezza . Io 
dunque farei del fentimento di co- 
lui ) cheriputauala Donnapiù^pof» 
feare in riguardo deirhuotnò vche 
il vino,~e la verità; iinperoche non. 
vienegli lèmpre inebriato dal vi- 
no , ^ dalla verità non è perfuaio 
che rare volte, il 
baueua dell' Amore v&r>/ò il figlio 
diSaulOi pofciache qtiefit era piU 
amabile à luty e veniuane amato 
più che U Donne » 

S^’ può amarfi quakhuno più di 

* ■ ■ '■ - »v’ . 

L *£feinpio di Dauide manifi- 
•fta, che alle volte amafi pià 
vn'huomo». ch’vna Donna; e l*e- 
fimpio'di Gionata ne diino dra,che 
porta asiaffirhuoino 9 quanto feij 
fiedò , Conlidenamo in quella pai> 

• Sl 5 JC| 



te I iè i iàtfettìonc 9 . ch’é domm é' 
fcfteflb a* pud cederei q uella 9 cbtì 
fi hd ipervtt’altro . L’Oratore neL 
fóo Pi^ddi dèll^Amicìdà^^ 
fii » ^e ne fia dicettolè di &r délle^ 
o3^{>erJ.'JAÌmibo>« che «óinouiin*: 
prenderemmo", coir Konore per lOf 
liofijo intereffesv HMrrcbcl’habyarr: 
mo caro più di noi medefimi v «gii 
prò teda n ella fiià terzaTufculana^av 
efièr.a]trectantaìmipofiìbiie'» quan<v 
tó:- poco dèfidèrabile .. Saggia » ' et 
virtuoia Cièona panni d-hauervS' 
dito dalia vofira bocca sxHevoì ha«^ 
veuatemaco d’ Amore per* voi 
. fe , che per quattro pedone >.óch«r 
Haiirefteciiftoditavolentietjrlavita-^ 
loro con ia perdita^dèlla voftra . Or ’ 

c^ii giugneà-cono/eere i.chvr 

Ja morte, ù il pJWgrand^iF^^todeI-- 
l'Amorè e Japruoua piiLIùmino*- 
i&'deU’ardóredi éfiò rt Voiaùquelb)'' 
propolìtai diccite che vnaMadrcj 
liaueua voluto perire perferegnà^ 
seiliuo.fig]iiioÌ09> il quale: dóueiut: 
elTereil dijei.CarneficercheJaidòi; 
t^d’Adipetohà .À'tto^ per lofiió ^ , 

d Mari*-' 
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0^ il vert^ Amico 

Marito ciò >. che l’altra defiderà di 
fare per il Tuo* figliuolo re parimére^ 
chequeftagenerola.fbllia, la quale 
fa la dòde.eima:paflione del France*^ 
fe, efponetuttij l giomf ilpiùbel 
fangue* del Mondò' per vn mininio 
intexefle dell' Amico Voi. aggiu- 
gnefie ». che. la. cariti > la qiiale d: 
l’Amore Diuino „ha' ben. de gli al- 
trr impeti',, poiché San Pàolo vuoL 
efiere anate ma perlifuoi fratelli , e 
che Mose richiede, i Diodefiere^- 
fcancellator dai h'bro dèlia: Vita_. 
purché xice.ua a perdóno il fiio Po-- 
poIo-‘. Fa ragione , che lempre.tie-* 
De cosibuona intelligenza-con voi», 
d faiioreuolè al vofixo fentimento », 
impercioche.l’Amore.trahendo la-, 
fila nafeita dalla* dima', non hi' da 
inférirfiy.che potendo, noi, e do-^' 
uendò q ualcHe volta ftlmar altri più': 
dixioi.fìefiì» poffiàmo',. e. dòbbia- 
momiedefimamente.amaTlo di 'vani 
taggio ?’ Voi’ hauete.' afchiuo.'di et- 
fere.adiilata^ con viltà» e.. però' per- 
mettetemi di contradirui'. lo non: 
vicondanno di menzogna, ma v"ia- 
B ò . colpo* 



§tf .^.Giùnats . - 
cìolpo (blod*errore ; voi fesizadid)^ 
biovi&te à credere di parlare iyià-»' 
conformità delyoflro penfiero^ ma 
la vollra lingua.non ben efprimè 
ilcuorvoftro 9 poiché in vece dì 
piegarci il voftro vera^ fonrimen^» 
to>, ella ce ne lappone vn’altro i 
V’imagjnate per anuentnra , che;^ 
quella Madre appalTionata giudi- 
cafle necelTaria la. propria morte-r 
per fare j che regnafle il figliuolo h 
^Quello picciolo ànciullo sà ampli- 
ficar cosi bene come la Eloquenza^, 
g tal maniera di duellare è vna-.;- 
delle fue più belle hiperboli. .Cro-^ 
diamo però , che quella parola fia-.’ 
incera ? Agrippina vagheggiaua-»* 
nella Corona di Nerone qualche-»: 
cofa 5 eh* erale cara più della-vita J 
cioè à chre d’eflfep Madre d’vn’Jhi»^ 
paratore ,* tanto che non amàua^' ' 
ella fo fteflà meno del : fuo’figliucflo 
ma defideraua pià la propria glo- 
ria, che la propria vita . Cosi pur 
diciamo , che quei^ Duellifti fel&- 
mente valorofi cotrerebbono con . 
lento piede $u 1 prato» fc tenebro 
' c . - Kj J. cer- ' - 
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certez2a di douer quim* vccifi ro- 
ftare ; ò quando vi vedcflero la^ 
morte ficura rpoflbno amar più la 
propria ripiitatione, che la vita; 
& in tal guilà apprezzai! fi meno vi-^ 
uenti, chegloriofi. Perl’eièmpio 
di San Paolo > e di Mose non ap- 
par<ienfi à tutto il Mondo di giudi- 
carne i gli eruditi concordano non 
parlarfi da quei lànti hnomini , nè 
delia grafia > nè delia propria iàlii- 
te» ma di qualche altra cofa, ia^ 
quale dioro, & d Dioeramenri- 
fultanter che la eternità dei loro 
Amici. Ma poflìamo- forfè più fti- 
marvnoftramere, che noi mede- 
fimi ?'V’èvna ftima di merito, & 
Vrr’alrra ve -n*è di deftderio ; noi 
dobbiamo qualche v<^ta^ la prima 
ài nofiroiprc^mo , non mai però 
la feconda. E-nél verO' Iddio , che. 
cihdammaeArati delia carità ver- 
i tiofiri- fratelli , ripone la per<» 
fbtcionedi eflà nelja vguaglianza , e 
non nelt'ecceflb del nofiro proprio 
Arnore , in guifii che coloro , i qua* 
ii*petruadoafi.> ebe noi pofiìamo 
i . amar 



/ 

anWiT VH; Padre» od -wm 
de.Ha aoftrai vita, > ni^ifcyoglipno, in*i 
altro , che: cv amiama 

npifìe^^'più jphe.|i0^ 

or fate voi giudick) & <|iic-n 
èa^poffibilei. 5^ \ 

' •- ■ '■ ■ ■>'' y , »'ìo*. i . •:• i * 

$€.tj^sìÉkmi 0 àpminam^ 

' ‘ re y' chi; in eJSér^ afnuti>\ ' t: ‘ 



D Amdifc nétù fìiv punta? ciecoh 
; neIla:ercttione del fuo^ Arni* 
«prs^ non j>otenda^:f^zaiifigiiiftitia. 
ae^’dsGionatajl^aores? poiehe^ 
m queftocominemoydeJlAmio 
. «hi riceufc èi obi igato;df dare»- Ma. 
' ihE^qaalé dò 1 due: troiiail^iì}4i~ntO^ 
tita ?' Eódeèhneglk) di'amai^ 
di'eiTèeeiaflmo&^ Diptima;.^eciai^. 
zamrìib: mem di huoxiSa.ifoi:t.unaii iè? 
pwt: di gjoriaLneliVno/j; che«HLeU'a|ìi^- 
Laóiidè:io«p€r fiattkeciarit&t 
d; veroi non viw» 

l?adre.,v&i?vflai Madre; fon piàibK- 
èKQÌu^d4&t€&aaQ|^ 

amore 



guai fi^débba preferire^. 
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O* Uvef*à*Amicol jp* 
amoreB:! %]iuoi/;che bràniofi d’eC*- 
ferne amati h da' niiinà. co(à fòru • 
contefi di trasfondere il cuore fo- 
[Jrà quelle care' meta di loro-fteifi» 
c da- molte' veggonlì confolati del 
di/prezzD > eh e ne ritraggono ; L’A- 
more'»* cKe noi portiamo à qualcu- 
no èrattionepfànobileche dal no- 
fiiro cuore.fi faccia , e quello , -che à • 
noi fi porta ) èia fua'fofferenza ; or 
fe v’hà.piii di gloria in far rattione, 
che iti /offrirla', duhqnè ve n-hipiù 
ùeiramane, che- neiréfiere amato * 
Per co tali ragioni il Pilofofd appruo- 
ua quefìa con/èguehza ma-como ^ 
cKe io ri/petti la-Tiia:opinione r non- 
pofib' indurmi ifeguirla'. Ari/ioti- 
le è. meno* autoreuole appreflo di 
me , che A'gofrinov onde perfira* 
domi' con' quefto</ànto Dottor-e-i 
Hauer la conditione di San^Gioiian- 
nfi Yna nobile preferenza foprada^. 
condition^di Sa n Pietro poiché il^ 
primo* è amato- da- Giesii CHrifìo 
e’I fecondo l’ama'. L’Amore attiuo- 
tefiifica , che conofoiamo la vimi,. 
e’J pafiìuo^.che la pofTediamo . Que- 
gli >• 
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gU, che ama,, rende vft’homaggio 
al inerito, c; quegli, eh’è amato lo 
riceuer rendere r.e riceuere vn’ho- 
jaaggio fono due termini molto di£ 
ferenti; elTendo<che l’vno ci dichia- 
ri So urani , e l’altro Vaflalli Con»- 
feflando anco,, che altri s’ingannafo 
fe in amarci ,.quefto inganno ci fa- 
rebbe vantaggierò; ma fe c’ingan- 
niamo in amar’altri , è cofadegna-^ 
di rimprouero. Nel che.li’errore-* 
altrui ci liippoae.virtuofo, eM nò- 
fttO:OÌ publica ftupidij ò maluagi t 
fìupidi , fe il male prendiamo pec 
il bene ,, e maluagi , fe l’honoria- 
Hio . 11 noftro Amore in. rigiiardov 
à Dio è vn calore , che noi difponc 
alla fila grana , e’I fuo ce la dà 
quello ci eccita,, e quetìo. ci gur- 
fii/icaii;» i.t . ' ; .. ■ 

Amore- dpBencuotènzà , e 

m» y la dtfferenzcploro . • ' 

, ■ ! ■ .■ ' 

L a bellcMa, che forprendie^ ( 

rocchio^' coounda al cuore $ 

c tjui- I 



; :..uglf 
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c'cjtiiuf ella* ftabilifcé vna ’Mònar- 
chfà, la qbale nè da Ateflàndro , 
riè da gli altri Conqiiiftatori potè 
eflbr fuperata giammai . Dauide-» 
era bello > e Gionata haiieua tutto 
quello > cht puè indurre ad amare ; 
ma quel j cheinloro appariua , noiV 
fà ciò > che di loro ripoytò'il trion- 
fo • Platone fentendo ,'che l’Amo- 
re fia figliuolo deirabbondanza ,• e" 
della ‘po-uerrà , fer«a- dubbio egli 
ragiona dell’Amoré di berieuolen^ 
aa > il quale pigliafi da me per quel- 
la pietoià paÌfione> che tramandi 
il bene dell’Amante dentro Tog-' 
getto amato V prendetelo nella fuà 
fcaturigine*> è fegaitatelo nel foo 
termine» che vedrete quefta ricca 
effiifione di fauori da eifo prodotta 
Contrafègnare nel principio di lui 
vna perfetta poffeflìof>e di richez- 
ze , e nel /oggetto , ■ in cui (rferma 
vna ellrema indigenza delle mede- 
fime commoditd. Perche Iddio ci 
ha amati? Egli ha vna pienezza di 
beni, de’ quali noi foffriamo il man- 
camento ; quella fouranaf booti, 

nef< 



4 ^ 

oelTun’altra colà hi veduto in noi% 
cke laraoiieflfiad^amard », iè non 
b^ nofìrz, ponettà» e neiluna, n’hà 
Tcduti|.mfe,, fe;Honkfiic.ri<xhcia^ 
ae f £cca <kinde; pronen^natut* 
ae qoeile: iacfc: transfùfionidi gra*- 
^a» edi gloria». cherrkinpiaipiò*’ 
licementSLia. Crear ara r. ^ccQdq». 
ue il terminano- grimpett (ànorn*» 
uoli del pruina fuocuoro . Ma i’As^ 
moredeirimomov>eribd'huofX20 
di^renci genitori ». c difierente^^ 
nalcenza; attefòche. quantunque^ 
fiicceda/peflc fiate», che i noftd A-- 
iru!pìi^.biana afiài: di pouertà per' 
saocogliere da. noi del bene », noi 
per ^rne loro non habbiamaiufii«^ 
^ientir riccheaze .. GosModobbiar 
ni^hianure>pecdiaario di que^ 
che Iddio» ; ci porta» Amor di: 
fiima» il quale per quefta.ragtQB^ 
i^n puòjnaicere lènoo. dalla, per^ 
jÉttionedel fuoioggetto..^ X,*inteii^ 
dHiìentq» tofio-» che dilcopre-leLj' 
buonetquah'tà di la noftra^. 
volontà rapitada. queftodolce im* 
PÌm prdTeiitacc^ aina»^ 
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^ feguita le bellezze j‘ che la {ollec’- 
jtano:. P er tanto la ftima deli*ecce- ' 
ienza crea in noi r-c nc-gli amici 
iloftri il germoglio di que&Amici- 
tiaV che réciprocamentè ci vnilc^ 
‘feruerrdo lo fpirito di matrice i 
quefta nobile produttione j ma le 
• la noltra fìima locohccpircevil me- 

tiro altrujrlovgBJttetaUi f i 







llmah'afjo non può àmarnien-^ 
f> '1^ ! ^ervhe è malUU^or^ 2 

£K amare è bilognènolé d- éilììr 
:buono> e ^idkibfb^ ; la* bontà 
•ciià picgHeiioliall’ÀmÒTe ; e*l giti- 
dò ce iTrtipriidè". Ibitob pó^ ten-^ 
dermi pferfuà^>che‘COloró,che nòn 
amano nie rite» non vedano niente 
d'amabile y poiché bilògnarebbe eA 
fétJ priuo d'occhii per hauer qiief^ 
l<mtiiw«irovEa^ragiònr Jbrò porta 
Eeiier- iar ùitiia^' della virtù 'nèl lorò 
cQore^ ma qtiel Tbaue àfi^feinamen- 
tad/contra-in^effo tanto di fiele, è ' 
dit^ekùor che vi ritroua 4à p^pria 
-ù- ’ . ruina. 




xuina.' Ili véce di pròduritt riiomg^ 
$io delJà (uà eceeilenzA » ella non vi 
j^cagionftsJe :'non)à*inaidia delia» fiià 
grandezza^ edoiiendoii dilaiaréiper 
Io giubilo» crepafi didifpetto. La Ti. 
gre non faprebrbe riguardar lènza 
i;d>bia il viib dell^huomo» pèrche 
la dolcezza di dm aCcufa la Tua ero* 
delti ; e*i vitioib noo può ftiinar la 
virtà , perche ella condanna il difet-, 
. to di libili pntnor principiò deirA- 
inore ilpro^mo > è TAmore 
verib noi fìejSI » approuando in hii 
quello, che pendiamo di hauero » 
:Ql 2 ?hdó la 1 nóAra indsnatione ;ci 
ongràgne^ ad alcuno > ci fòdciaiòQ 
. a credere di rìnuenire la noftraco- 
. pù » jè egli ci ralfoitniglia , ò per 
{O)eglio dire», ci prérupponiamo.di 
. rimirar noi (leiS ; noi rfiamo vaghi 
: 4 eilèr* mukiplicati , e d’ hauere. ki 
, qualche n^niera ;pià d* vn’ eiTere l 
..Ó^inch Vii maluagioì impari adiO?i 
4òrii i perche 'egli nonpoìfied^ 
{piente d’amabile , e non può amare 
ilvirtaoro» giiehe non^ nuUiaj^ 
4^eiia fomigli^nte à lui » 

inaifi- 
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maflhna parimente dich^iu 9'che la t 
bontà di natura è necefsaria all’A- 
more > e che ella è come la materia 
prima, dalia quale efce quella ec^ì 
* celiente forma . Può -elTerej che da - 
coloro, i quali affermano, chele* 
anime noilre portano -dal Cielo il 
loro Amore , non lì pretenda dire : 
altro, fe non che l’huomo non ac- 
quiha tutta la foa Amicitia , ma che 
ella nafee in parte con lui per ra^ ' 
gionc diquella bontà 'di naturiUf'’; 
x:he cideriuadifuori 

■ i 

' L'Amore non è cieco , " ■ •>“ 



mjf. i7> 



> \ 



O .Xtred cotal tenerezza 9 è nc- ^ 
Mcedàrio, per bauer habitudi» > 
ne ad amare , hàuer^'capacità di cò* ? 
nofèeee . Vno.ftupido , ’ ohe aoil^' ? 
ifooptte alcuna -buona* qualità ìbà l 
Yfì'oggettfh non ^le ad amar nienn; . 
tein effoi non già perche non vti 
) ita niente,' ma perche niente dii«‘ 
Itti vi fi rauuilà. Io non sò, per-" 
che le fiiuole bedano cieco rAmo* > 

- c 



re. 



^ re» ai^i ap{féiioiio d'a;uaht3^giG^ i 
fer’e^i tutt’occhr» -.che fe egli taie^l 
non c ( come.i^uoleiytfgnindeliui>*n 
IBo .) n’hàpiillé^ al ^pcilttèntodel^ 
nuggà>f e jde* ^càrij- V il XiiOJ co-» 

' 0»nódamento^itat«0ltuniàolb;)<e^ 
gli haicelÉia gliv4*pl^dorii, ò ckfgtrr 
^e^ori i^uali >v n ife^nalato 
merita !s'8bbeiljfi:e • Creili; rag^ 
ìnoifìbiii .:Che né ^^àntano'» fatìL» 
gemmgfi^itì^UT^irm^ vna 

delia virtù ; ai modoklie^bAtrìO-^' 
re non riuerifce per Padre quel lu- 
me dimctko^t almcnwtiató^^ 

Ice per Auo , ^per^tué f gli produ- 
^ ce la ftima , .da cui ejfTo piglia il na- 
icimento’ ^ .^C<m^.denamoIa>n^l^ 
cffijtti fuoif j >nglì .hd àe gli acebij 
poichéirmira c^ 
getta^ elle J Waccà - \Pìiò 
cheiì ptét8Dda^dfntilMt^l che 
glinon pedi 'ih -nGti^ hi ' 
chel0»podi|de«i 0<che^iè ciétopbr* 
iMttè lc' altre . Xo nonffgnoro'ij 
vi iiena delle» Amicitie ' che ibn5C|f ‘ 
alla fem bianza di quei %liu<^i ipetsW 

, . i , diiti , 
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^uti, de' quali non fi fanno i Pad ri ; 
c so efleriii maritaggi clandefìin'i 
di cuori I che fi fpofano fcnza co* 
' nofcerfi . Ma oltre che t^uefto fi-» 
quefacimento fiiJJante dell’ animà 
hi delle caiifè occulte j certa cola 
c, che le inclinatìoni 5 leqfuali fe-* 
ducono la nofira ragione 5 non'fòtt 
dureuoli, e bifogna, c he dalla co-i 
nofceilzadel merito raGcolgano gli 
alimenti , le traggono da qualche_ji 
altra colà il natale. Gli animali, 
che non hanno carifà iìfla nella Na- 
tura, non v’hanno niente di diw 
ratione t rAmore e vn’eifimera.^ » 
feeglinon fi genera dalla ftinHa -, e 
la fìima nafee dallo fplendore della 
virtù i’ Amore dunqf^e M ciè 
-occhi i - ‘ 




i.8f 



■\:y.v 



ON fhààubbiò, cìteil ve^ 
Amore rigiiar-da iòlo i‘ mè*^ 
ritìdel fiiO 'óg^ctto , é'purphe hoilr 

elfo 




I -.ii 
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eflb rmuenga i beni delKa»^it«* 
non vi cerca qyeUi deJla fortuna^ .. 
Le ricfhezze aon partonTcono per 
ordinario fé ^non Tanaritia , quan- 
do di ede (ìamo poifeditori ; e non 
altro 9 chel’inquietudm«9 allhòra^ 
che ICjCerchiamo . Irò il più mi(è- 
rabile huomo 9 che inai na{ceiTe»^è 
amabilct iè egli iè virtiioib ; e dee 
hau^'iU.uore de, gli hiiomini> iè 
fie mirila la ibnout * l>auide era ^ 
g!uok> d>9'6aibre9 e Gionata d*va 
Kè ; ma la difuguaglianza della;, 
condidone non conteiè lorod'e^ 
fere Amici • lo riprono quella cru- 
dele' filofolia 9 la qpale mi ^prohi- 
bifce di credere 9 ehe i Padri halv 
biano deirAmicitia veriò i loro fi- 
gliuoli > i Principi verlb i loro Val- 
felli» & Iddio verlb le Tue Creatu- 
re . Che^ lapouett^.» e la n^Tena 
feranpo dunqpe ^Qjii^idJ^uetfio* 
jic ? Òica purVif Fijofofp ciò che 
vuole 5 ilcHriliiaho si > che da Dio 
s*amano gl'infelici » c ia ragione^ 
mfegn^a »; chcyi Zìa più di gloria in 
gasare il pouero^ che. il ricco . Vn’ A* 

_ ^ -mm m *• ^ 
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more » che cerca la grandezza mi è 
lo^pctto , perche temo , che egli tk 
guardi il potere più tolto , che ho- 
nori Ja eccellenza di lei. La Fortu- 
na*, e la Virtù fono due colè , che 
hanno gran differenza tra loro, tut- 
taiiolta lì pigliano quali fempre IV- 
na per l’altra ; e quanti fono , che 
inoltrano d’adorare il merito» e s*af« 
Hlano folo alla ricompenfà ^ S’appar- 
tiene a’ Pr/ncipid’amar gli huomini 
di piccioJa conditione, tanto è lon- 
tano, che li debbano difprezzare . 
L’Amore fa, ò vuole del bene; i ric- 
chi lo fanno, & i poueri lo voglio- 
no • Chi dehdeta vna gran fortuna 
all’Amico, lo cerca potente , per 
hauerlo fàuoreuolc; ma chi gliela 
procaccia, moftra fodisfàrltdi ve- 
derlo felice . Non vi è altri» che^ 
Dio, il quale po0à puramente, e 
perfettamente amare; perche egli 
iblo non tira vantaggio dall* Amor 
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V 

L*Amicifia fà gli Amici %fguali* 
*Diui/,ig.' 

N O N rondaniìiama Ariftoti* 
le , J’Araicitia non regna fc 
non fra egual i ; fé tali non ii troua » 
tali ella li rende : conciofiache fo 
egli è vero , che quefta bella virtà 
confìlla nella comunicatione.de' he. 
ni» la perfètta comunicatione de* 
beni fard la perfetta pruoua delJ’A» 
micitia, la quale veramente noa^ 
s'appartiene fe non a colui , che e- ' 
guaimenteii comunica . Pertanto 
vn’Amiconon hauendoco&vera^ 
na , che non fìa di colui » ch’è ama-»* 
to , & auuegnache quefti gli fia in* 
&riore di nafcira, gli è vguale dj 
£>rtuna . Non fi affermi dunque-» > 
che vn Principe non pofia amare-» 
il Tuo Suddito ; lo Schiauo diuiene 
£ourano quarhora i amato da va 
Sourano , & al Trono di lui innal- 
2afi dall'Amore. lafcioperò, che 
altri indouini , fc tale agguaglianza 
prouiene dall’abbaflàmento dell'A- 
A\ r ^ mante» 
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mante j ò 4alla «;fàItatione dell^A- 
maro. Se il ponero aumenta» Wè 
da) canto Tuo della buona lòrttma ; 
e fè il ricco dimin uifce, vedalfuo 
lato delia bontà . La Euola raccon* 
ta » che quelle Deità » che con- 
ìraheuanQ Amicitia co’ Paflorf , di- 
uentauano Pallori ; e la Fede c’in- 
iègna > cher quegli » che hà làluati 
glihuomini» se latto huomo. lo 
‘ oon ne pollò dubitare > poiché l’A- 
more fà delle pi« Urane metamor- 
^li ; onde noi amiamo Dio x che*> 

$ale ci rendiamo . 

« « * * > 

/ veri Amici fono rari* 
Diuif 20 . " 

O Velia malàima non tende al- 
la mina delia prudenza» -io 
voglio > che 11 confideri tutto qud» 
che a ama » ma non voglio » che 
a ami tutto quello % che fi confide- 
rà . Io di^regio quei cuori» dio 
~ fi profiituilcoiio à chiunque loro fi 
^ incontro : coloro» che amano 
lutto» non amano niente; piglia^ 

C 2 no 
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no la leggerezza ie Ih iiatntna} che 
fda efli leggiermente fi concepilcef 
e-tolgonfi fijbito, cHc fi danno . 
La natura moftra vna Fenice iru 
cinque fecoli > ma la virtù fii due.» 
Amici i pena in mille anni: e ciò 
non è , perche riicontriamo pochi 
-huomini nel Mondo , ma perche.# 
pochi ne riconolciamo virtuofi ; e 
^quando ve ne fòlTero afiai» non fi 
afibmigliano tutti. Lenoftrecom- 
pleiTipni altrettanto (bndifierenti^ 
quàtp i noftri volti ; vna Cola iàttez- 
za,ò vn poco piùa d meno di calore 
ci difiingue > e pur Tanime hanno 
le loroiàttezze , de i loro tempe- 
ramenti . In quelh guih che fi ri- 
chiede IVnità ne i vifi, perche fie- 
no fimilif fichiedefi la vnifbrmità 
.ne’ cuori, perche habbiano tea di 
.loro ad amari! . Chi è quegli, che 

* non filàccia delle virtù proprie * fi 
> particolari ? quèfta proprietà obli- 
.ga ciaicuno à pre^rire quello , che 
■poifiede , e cotal preferenza diui- 

perche dilgiugne . Xnteruenga 

• il giudiclo npUa elettione de A- 

a u mici» 
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inrci,' poiché non hi dà eiTere A- 
fnicitiai fe non tra ivirtiiofij Se t 
medefìrrri Wrtuofì non fi poflbno 
amare icambieiioJmente , /c ie Jo- 
' IO virtù non fieno ibmiglianti . 

« * * 'f 

Se fi pojjono bauere più Amici \ 
Diuif.ii, 

S opra quefto principio alcuni 
tengono , che non ii pollano 
hauere parecchi Amicij & io per 
me conchiudo ( benché da alrrej 
cagioni ) non poterfène hauere fc 
non vnor . Ciò forfè è ( come vuo« 
le vn’huómo y che lènza dubbio 
inai non haueua amato) perche-» 
nói non dobbiamo caricarci di niol- 
te'ibllecitudini, èhe ineukabilmen^ 
Ce rifcontranfi’nella pluralità de gli 
‘Amici ? Il proprio effetto dellA-ì- 
more è , d’intereflàrfi nella ibrtui. 
na di coloro , che s’amano : fe ella 
^ reai noi hauremmo tutti i mali 
^di tutti coloro > che ameremmo; 
'fi y ma fè ella é felice » non poflède- 
^remmomenodi felicità di quella ■>- 

C $ che 
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che efii haarebbono . Tanto chc-^ 
(è laconfidcratione delle milène> 
che dalla compadione fono à noi 
.cumulate , ci didorna dal far più 
Amici» quella del godimento, cbe 
ne rifulta dalla loro profperità, ci 
perfuadedi hanerne parecchi. ^ 
oltre chi non sa» che vi è del con- 
tentamento* in IbfFrir le infermità 
<i' vn’ Amico ? colà drana » che*! 
dolore , che l’aSigge ci oblighi , 
non già perche godiamo diveder- 
lo, che gema; ma perche habbia- 
mo il modo col piagnere» di (bi- 
le uarlo . "O come amabile Magia^ 
è r Amore » poiché trasforma i Mo- 
ih*i» clic ci vogliono sbranare V m 
compiacenti , che ci iudngano ^ 
Q^l» che mi fa di^^che aop 
|mò hauer (è nom '^liVAmico ii 
perche non H hi ^ noia vji cno* 
re » quando àmùuno perfectamen* 
te^ niente più ci rimane di opimis^ 
dedmi j tpercioche -ci iian^ inrìerv 
Olente donati . £ Jè appaitteniamo 
iulvn'altxo» in eh e modo ci poidar- 
naoc^igiiare ? Patene 

TAmi- 
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l*Amxciti 4 vna iòptabbondanza d* 
Amore > paria nei mio^ntimen^ 
tó • poiché non poillamo (bprab* 
bondare , iè non in riguardo d’vn 
iblo. £poi» quale temperamento 
potremmo tener tra due Amicit 
de* quali i penfieri» e gi'intere^ (b(^ 
fero contrari} ?- Bi/bgnerebbe for- 
fè tradirne vno , per rimaner fede- 
. le airaltro } Saremmo obligati di 
propalar i loro fecreti, e d 'ingan- 
nargli smiendue per non ingannar-» 
ne 4 che vno? Colui > che ama, £ 
multiplica» cqnuertendofi per qual- 
che modo nella colà » che ama ; e 
non riefoe forfo makgeiiole à ba- 
flanaa il dupplicarii, fonza preten- 
dere di triplicarli, ò fard vn nu- 
mero anche maggiore ? Iddio , è 
quegli fobiche lefiancfo.vno^ pud 
«(sere treperfoneschi -volcffe ani- 
tarlo ^ li renderebbe vn Cerbero « 
cHuerrebbe vn‘Idra . Seneca è ìih 
gìuilod dire » che colui non amsu 
riè tampoc'O vna perlbna » il quale 
non pud amarne molte. Io dete- 
Ao'con Xucianonel Aio Toirarì(TA«’ 
C 4 dults- 
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dulterio di quel cuore , che nion " (ì 
ferma in va oggetto fblo ; e co .i«» 
Plutarco odio altrettanto gli Ami> 
ci gene tali 9 quanta vna femina^ 
prolHtuta. 

n^tìnde nafca la oelofia • 
7>iuif Ì2. 

F ' eco dunque'» fe io non m*in4 
i ganno , l’origine della gelo- 
sa . Va Marito sà r che la Moglie^ 
dee deir Amore à lui piu .che al re-w 
iknte del Mondo ^ onde fì reputai 
difpreziato fe dia lo diuertifee-»* 
Vira tal preferenza fàiU adefso ol- 
traggiofe, poiché quefta oltre il ra- 
pirgli vn bene pofleduto da lui y di- 
chiaralo anche indegno di poìfsH 
derio r <Vna minima ferita toglie la 
vita al cuore» & vn minimo (parti-? 
mento l’Amore , La geiofiaè vna 
fregolamento,od vn’eccdTo d’affet-* 
tione meriteuolc di lode, e di bia- 
fimo; è vn 'oltraggio , che piace, > 
e che offende, poiché egli emerge 
dalla ffima, in cui habbiamò la per-. 
‘V V (òna 
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fona amata > e dalla diffidenza del^ 
la colhnza di lei . Noi oblighiamo 
in quanto moftriamod deiideròli 
della beneuolenza di coloro 9 cho 
ce la debbono ; & offendiamo iuut 
quanto li-publichiamo col nolho 
fòlpetto capaci d’ingiuftitìa . 

Coloro y che non hanno molto 
merito y hanno per ordi- 
nario ajfaì di gelófia . 

"Diuif.ii. 

n * 

C Onfeffiamo però , che non^ 
fongeloli fenon coloro, che 
fono fcioccbi , ò che meritano di 
eifer tali . Vn’huomo, il quale hà 
la buona opinione » che egli dee à 
k medefimo, non temeri n^aidi 
venire negletto dalla Tua Donna^» 
e quando la giudicafie aliai debole 
per traboccare , egli fi riputereb» 
be aliai forte per ritenerla • Se elio 
fi porta diuerlànaente , diffida pià ^ 
del proprio merito ^ che della fe-i 
deità di lei > egli dice ( quantunque 
jQon parli ), che il Tuo Kiuaie po^to* 

c J de ^ 
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de delle > che naancano «à 

Itti ricomincia ad ertèrgli inferiore 
aUhora quando lo Mine « 

• • • * 

Ìja Gelofia merita lode in Dio > re 
^ • hi^mo «éU huomo • 

^ Diuìf.^4» ' ' ' 

P E R queRc ragioni la GeldfìaL# 
cvnvitio nell’huomo^^Sc vna 
virtù in Dio j vn vitio ijeirhuo- 
nio ) perche ella gli toglie vn Ho- 
maggio ? che*egli dee à ìe ftcflb > & 
vna virtù in Dio» perche dìa reti- 
degli vn’honore » che non gli pu^ - 
cfler rapito . Iddio fi fa giciftitia-.j^ 
quando vuole > che le fue Creato- 
re lo preferivano à qualnnqite-.» 
«litro .5 & v& miìèricordia» quan- 
do le coftringe à quefto douere^-j 
, LWcceUenEa fua infinita non foftro- 
nc d’eiatrar'in paragone » nè la ^ 

bontà confentej che lo paragoni^ 
«no . 'Nel che per non diifimular .io 
niente I. noi gli habbiarao tutta la^ . 
obligtttione;,., perche egli non per- 
de niente dcilapropria.grandezza 
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ptr Io paralcllo > che neiàccfaniOy 
r noi pèrdiamo il giudicfo, quando 
intraprendiamo di farlo . La diffi- 
denza^ - che Ja fùa gelofia dimofira 
della ncfìta debolezza, non ci of- 
fende , attefoche egli la conofco-» 
anzi ella ci obliga , perche alla IfeC* 
(à debolezza dà forza-. Et è viUm 
prefef tìat iuo alla noftra i ncodanzà, 
la quale cambierebbe ièìmpre d'og- 
getto , fè non ne ttouaflè yno , che 
!a potede' fempremai contentare . 
Iddio (i dichiara miièficordioib « 
quando fi chiama gelolb ; poicia^ 
^he égli ci rende i fedeli per lo fo^» 
^ttpV che della fedeltà nòUra gli 
^dàtefuagelOfia; ' ' < ' : 

• * •* - » ^* .♦ * . *J 

VHuomo non può eJSer gelofo di 
‘ V -L Dìo, DiuìJHx^, 

f 

I DDIO dee farli gclofb dell’huo- 
lé- é buonov^mà tale non 
^pub'ericrl'BnOfl^ Periodi Ini, 
bé ra^neuOl<<ì Noi h^bbi^o riet- 
da-Tiìii^ìserfena dne glandi precaii- 
•tióttMlia liofila fiaodiiezza^ -la in- 
C 6 finità 
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£mtà riu cagiona, che tutti trouiar 
mo in quefto oggetto diche (bdi(^ 
làrciy e la Tua cofianza fà> che 
quella trouiamo con che aificurarr 
xi: Noi tutti lo pofTediaino » per- 
xhe è lèfDplice , e lo |>oirediani 9 
lèmpre » percheèinuariab^e . J>a 
.quefk dueperfcttioniproducelì nc’ 
Beati quella gioia» che l’vno ha por 
la ^licita dellaltro v Nop; po^^alno 
#bquimrci4Vn godimento» che 
non ci toglie niente» godiatno di 
quello » che ci aflicuta 4i tutto . 
.Q^nti vili nel Cielo di Santi» alr 
frettanti noi v* habbiann) fillodi 
idei fioih ‘0 teibro ; non 
perdere ciò , che tante pepfbnc^ 
tengono con noi , e per noi . 

" ' i ' » 

. • « • ' , ' - l' ' i- 

Notabile ingiufiiùa dilla gelqfia^ 

• ' /-.-y -ri - 

e O S I^non acnali petfettatnep- | 

te » fé flou quandP fì de(iderà 
agli Amici i-aiS^ttioite di; tutto il 
Jdondo , Xt’fAmoi^ aialce^^Ua ih- i 
ma« oflde vaier » che da 

j • fieno 
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iicBo eglino aaia£ì,. è rnprohibl- 
f e ) • che non vengano nc tampoco 
{limati . L’Amore fàód bene » chi 
però non approiia , che fiamo ar- 
mati da molti» pretende» chefia^ 
mo prilli di tanto bene » di<^tiaato, 
ci potrebbe compartire ìi ioro U- 
beràliti . Ghi fi dà in 
tiferà 4 ienargii 

. aflai ; fa ad etib vn dóno prégiudì-^ 
cbéuole V e^ér vn 'beh^ttorej » 
gli elegge > gliene diftorna^ 
tnflle. In oltre f] cuore dell* hno^ 
mo -non .prendo rinianere in e- 
quilibrio riguardo della bonti» 
ehiùoque Vtìol fermarìi tièiia ìndi» 
f^^7a', -ci fpinge nd dil|nTèi' 2 ?Ói c 
noi dal dd^ezzo all’odio^eu^ 
niente pafliamo . ragione dfiéiò 
{ì e » perche ne^v^ poiS^no impe* 

4Ìire laftima , eì’Àrnore i fe npiu 

fijpprimendo Jo /plendorc del me- 
rito : quella fiqjprefiìone non può 
Arfi le n<30 col trauefiirJa virtù, c 
.quegli , che la trauefie» la tradilce» 
perche. la e^one lotto vna ma- 
ichera » che la fa odiare in quello 
- i ficlib ' 
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-tì'efTo tempo , che la fa temerc-Tw 
Còn tale artificio ilGelofo diuìené 
il de tratto re di colorò , che 
poiché lènza parlar ruba Jcrolal. 
buona opinione degli altri,’ che_j 
rifiuta: gli sbandifee di tanti luo- 
ghi , quanti cambia loro di (piri^ 
fi,'* e gli toglie altrettanti Imperi/ 1 
quanti cuori loro rapiicé . ' . * 

, PARTE SE co ND A J > 



.Cagioni deir Amore , * e deb 
rÀmickia. i 

V'Ahhondan^ ^ 

, producono t Amo^n^puìl'.x^ w 



V finiamo alla ’òrigirìe dléirA- 
more , e fi piiò', tiriamolo 
fuori per la feconda volta dalfiio 
•Chaos. Tutto il Móndo lo séte, ma 
‘poche perfoné lo.cénóìcÓnoiGolo- 
'fO,che vog'iònó co Piatonéjch’egli 
‘f?a figliuolo del)’abbòtid^!>za , e del 
«difetto, gli fan oltràgg’ol' Antèra 
- no non può ' p erdòna re a’- Poeti y 
<^perche habbiano maritato^d Sòfc 
c. .• con 
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coirla Luna ; e veramente , che-j; 
allianza del lume con le tenebro ? 
che compagnia dell’abbondanza-, 
co’l difetto ? jl iconièntire <)uefta 
iialcitaairArnore» è vnrimproue- 
rargliela, el’honorarlo in quel mo- 
do è vn’mortificado . Ciò non è iè 
non negare iljprincipale » e’J primo 
de gli Amoris perche nonv’è di- 
fetto veruno nell’ Augufta Triniti* 
nella quale confeiTiarao neceflfaria- 
mente vn’Amore > da cui fi com- 
pie quel Trino Vno, che adoria- 
mo . Or quello Amore eflendo di 
I>iov e Dio medefimO;* non può 
' contrafegnarc alcuna imperfettio- 
ne nel Tuo principio • 

f 

t" Amore fiùn viene éalla fami* 

'Dunf 

D ilMinoairAmore laibmigliam 
za per Madre,, ma lo .&nno 
fènza fondamento , poiché fe daj 
lei venide prodotto , rhuomo pro- 
penderebbe con la inclinatione-i 
veriò rhuomo piu , che verfo la.. 

Donna À 



Af ^'ùi9^a 

c fe la medefima (bmw 

glianza lo producetìc, non fi tro^ 
uerebbe alcuno Amore', che non' 
forte reciproco . L’huomo artbtnt- 
glia meno alla Dwina , che all huo- 
mo, egli -però non « à kii pm^ 
inabile, egli però non è da lnipiì^ 
amato . 11 ièfso mette vna difiè- 
renza tra loro, che li dichiarereb- 
be dVn’altra fpetie', fe il loro com- 
mercio non conipirarte à perpe- 
tuarla . Vi è vna notabile diftintio-^ 

, ne tra rhuomo , e la Donna , e 
nondimeno vi fi troua deirAmo- 
le, adunque è feUb, che l’ Amo- 
re traggaiil nafcimentodalla fomi- 
glianza . Se egli da lei nafcefie , do-a 
ue trotteremmo vn 'Amore fenza ' 
/cambieuoiczza , cfièndo che .no* 
artbmigliamo iciòj che i noi rat- 
Ibmiglia. Q^gli, che ama il fuo 
limile , ne viene riamato » fe l’amai 
perche fia fuo fimiie. 



// 
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« * », , -4 

' Il tèmperanfento contribui/ce po* 

CO all Amore . Diuif, I9. 

P Vò efrere , che fi pretenda > che 
quefta {brtìiglianza non fia^ 
foperficiaJe » e può eflere 9 che fl 
voglia i che ellaf habbfa della pro- 
fondità , che eHa paffi ftel tempe-J 
ramento del corpo 9 e rie i coftiimi 
deiranimo . Vn fratello ama forfè 
pili il Tuo fratello , che lo ftranie* 
re ? doiirebbe farlo per quefta ra-» 
gione 9 che la natura dà loro piò 
-di conuenienza pér la complefòo- 
4ie della carne , e la educatione più 
dVnifbrmità per le qualità dello ij)^ 
rito . V vnione tuttaitolfa de’ fra-^ 
telli è anco più rara . che non è pre- 
-tiofà : , bifogna ftarfi difcofto per 
•cercarfi ; Il mouhncnto del cuore 
xichiede dello (patio, fra i due (uoi 
termini cosi bene 9 come il corlo ^ 
del piede. I matrimonij traparcn-t 
ti fon* ordinariamente fiorili » at-; 
tefoche la loro fecondità 9 viene-j 
dalfatcione e l’atcione non fi an w 

ma 
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ma Ce non fra contrarij : or vi è 
poco di con trarieti tra perione-^ s 
nelle quali il medefimo iàtigue met- 
te > e fi la medeiìma compleflìo- 
ne. Pertanto fi può credere > che 
da ciò» che eiclude la feconditi ^ 
fi debba eftinguere TAmorej 
che l’Amore è il principio della 
conditi s la quale è il principal'^^ 
le tt o d cir Amore . 

Vàimu non viene per influfsi 
de' Pianeti • Diuif. 3 o. 

A lcuni iRiloibfi tirano TAmore 
dal Cielo » e lo fan diicen<« 
dkre dalle Stelle; aiTerifcono » che» 
certe oóltellationi imprimono aira«* 
nima Certi caratteri d’amabilrti » e 
che il medefimo Aflro» che diHn* 
mina» ci rifcalda. Per quefiara* 
j^one dicono > che Filo^rato > Se 
Hippodide » i quali fon nati s ’O 
morti in vno ifiefiò giorno » haiu 
perlèaerato colkntemente ad a- 
marfid’vna pari beneaolenza^ vn 
calore non hd potuto 4>egneTfi per 

Tvno, 
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J’Vnp, iènza iangufr*» e raor?rtJ 
per Vaino . Se tale opinione TofiTo 
vera , fi vedrebbe numero grande 
d’ Amici i e certo <juafìte perfbne 
vi iono che na^'Ono , e che niiioio- 
Bo in vn mededmò tempo > qjiel- 
le SteIJe bari forfè U difòfctione^ 

di non di^ndere iilore^uorepec 
tutto doue il raggio lOìTo’dyfceadel ' 
forfè i corpi hanno pili ^dufézta 
gli Vili de gli altri netì’vfoire dai 
ventre, che gjihd conòeputi, pcir 
rice uer ne la impreffione ? Fidiine-» - 
ièieri di rifoioere tutte ouefèedi& 
colti, peMliitc 
habbfa vna tale origine , Ì1 Sole , fis 
i Pianeti producono la ìuce, ma^ 
non producono punto d’ardore . 7: 

j * • - ' ' l 

ta Cùmftapna mn pt^Juie fd^ 
mare, 

D Auìde è fenapre b Ib^ « è 
<quafi miinon è iredutòda^ 
Clonata; iiAlUdimeno.'ia.perièciià* 
tiene , che lo dilunga da gli occhi 
fuoi , non Io difèaccia dal cuore-i. 

> \ * Colo- 
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Coloro dunqueVinganirano^ K 
gannaoo noi egualmente , i quali 
vogliono, che l’Amore nafca dal- 
la ìocieti della vita , poiché vria^ 
grande , & ordinaria femiliariti ge- 
nera il difprezzo, e’I dilprezzo 
gionai’odio. la commodirà , che 
a hi (h conofcerfi in vna limga-i 
conuerlàtione di foggetto di au- 
nerfiorre . Tofto che noi trouianìò 
del difetto nella perfona , che amia- 
mo. , noi vf trouiamo del veleno » 
che vccide la noftra ftima , fen^J^ 
ÌSL quale non può' V Amore fofli- 
ilere > poiché ella io fé nalcere , lo 
mantiene » c lo nodrilce . Le piò 
acerbe auuerfiotii non fi formano 
^ Donerà colOfO,. de’ quali la co- 
munione è più ftrctta 5 & ò pur 
tftjppo vero » che troppo ibnen» 
rodio regna neirimperio.della cari- 
v tà . Hò di ciò dimoftratala ragio- 
ne'; coloro, che hanno agio dfYe- 
derfi familiarmente , hanno quali 

necefiìti inféllibile di di^rezzarfi* 

.. \ ■ 

. t ■ . 

» 

Là 
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La heUcT^a non è runica cauja 
dell'Amore. Diuif.^%. 

L * Amore évna bella paiOone^. 

e non ha egli per auuentura 
la bellezza per genitrice? Quefto. ' 
(cntimento è il più comune > c for- 
il men vero . Io non voglio di- 
re , che noi amiamo la bructez;^'» 
la quale emendo vn .male de gli 0C7 
chi , non li percuote mai , che noti 
impiaghi il Cuore ; nè mai fi fa og- . 
getto de’ noftri fguardi , che noiut 
ci fi Ciccia’ infiemeniente ipiaceuo- 
le * Quel , che io pretendo i fi è > 
che la bellezza non ièmpre pro- 
duce l’Amore t perche fe ciò vero 
fpffc, la più gran bellezza produr- 
rebbe ièmpre il più grande AmOr 
re . Quanti ne vediamo ,1 che ap- ' ' 
piglianfi à periòne, chenuilapoè» 
^fiedono d eccellente ! la elettionc-» 

4oro fi fa lènza deliberatione > 
lènza gjudicio, il primo viiò , che 
li forprende, gli aflbggettifce » Noti 
.ci prefupponiamo potò , ,che wfe,e> 
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glino non amano nulla più fèrqw 
4amentc9 nulla fen^bn loro più ^ 
ni.abile. La loro ragione difeerne 
a(^i chiarap[ie;>te > efferui de gli 
oggettipiù perfetti di qué^i, dio 
iipoflìe^onp^ ma tuttauia reflanc^ 
9tc^ccati à catene > che non vàglio- 
ooein , nè à rauailàre s nèà roriH 
pere . Aiuiiette aìtreSti troppo (pef 
che noi andiamo iniieihgandci 
Oonib|le<;itudine ciò) che ci dou-? 
tebbe diuertir lènza dolore : noi 
confìderiamo i loro diièi^ti) per dif* 
ingannare irnoftro giudicio ; e*l 
noiliro occhio piglia n^edicamentOt 
per riiàoarci ircuore ^ Se vi hi v- 
|ia tnacehi^ nel volto ^ che a- noftr| 
occhi non piaep^ % e ebe noi ci 
aibraiamo dilaniare la riguardia** 
mo continuamente a^ine di crauiar* 
cene . Oltre ciò la imaginau'on^ 
polendo coadiuuar queiiq ditègno * 
amnenta il mpiiuodeiritunerfìone » 
che noicei’chjamO)» e tuttauolta^ 
vi ibno delle icuie» ne’l noiko fpi« 
rito , che iàuoriiconò quelle itnper- 
lèctioni I e che cicondannana d 'er-i 

> rore» 
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rorc . Dopo mille protefbtionf - 
voler cambiare > ci riconduciamo 
con più fermezra che mai i quegir 
oggetti» che ci atìàlcinano . Ì*er Ja 
qual cofa none vna eflrema beilez* 
za , che fò in noi queAa cattiuiti ; 
adunque è vn non so che , 

Iddio non Jd le Amicitie tn fioi 
Jenza noi . Diujf, 3 3 , 

P E R quefta ragione altri aflc- 
gnano altre cauiè all’Amore ; 

• poiché vn Filofofo vuole » che S 
produca dal desino » & vn Chrf« 
iliano di Religione > da Dio . Co^ 
loro» cheattribuifcono gli effetti» 
ohe noi conolciamo, a* principi j, 
che ci fono incogniti , E fbttrag- 
gono dalValtrui importunità ; ma^ 
noi iaiciamo i curioE nella igno« 
ranza . Il deilino è vna Chimera^ » 
che non produce niente» ^ percheLji 
non è niente » & Iddio è vna Mae** 

Eà » che non può , nè vuole fae 
nulla di pericoloib , perche è buo« 
no. Non haurebbe egUimefTenq 
- gli 
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huominile cagioni della loro rai-* 
na, fé vi haueffe mefso i fcmi de’ lo- 
ro maluagi Amori? la rabbia i la- 
difperarione , rhomicidio , e la in- 
famia eflendo troppo Ibuente i frut-. 
ti funeili di quella Pianta ; chiduni- 
que crederà , chVna bontà ibura*. 
na la pianti, e la coltiui ? 

t. * • • 

Amicitie naturali , ^ inclina 
tieni d* alcuni Animali • 
l^iuif.^^. ' 

V I fono delle Amicitie ;iatu- 
rali , io non Tignoro punro ; 
le piante hanno delle inclinationi , 
che elle non poffono diilìmular«^ , 
e le Selci medelime non fono in-> 
fonfibili j poiché quel fuoco, ^he la 
natura vi nafeondè» é l’Amoro, 
ch'eiBà vi accende . La Calamita^ 
ama il ferro ; ella lo cerca col fuo 
anouimento » St ella l'abbraccia col 
fuo ripofo ; le Tue inquietùdini cocu 
trafegnano il fuo deiìderio , e le fìie 
languidezzelafuaeilafì. I più ilu- 
pidi Animali iì rilèutono , delle^ 
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Anpatie; dalli* qàali' effi vengòno 
«forzati ad amare . II Cocodrilo 
non»hà egli il Trochilo pargoletto 
per Tuo amico? auuegnache nafca 
per Ja ruina . comune de gli altri 
bruti 9 non lèmbra però> che nuo- 
ca, fcnonperlefùe delitie. Non 
parliamo fè non di tjuei bruti» che 
han qualche inclinatione per l’huo^ 
m<x> » tutti lotteìQÒno » ma non i’a* 
mano tutti . Dopo la prima coi- 
tela» che Adamo hebbe col Ser- 
pente-, l’odio di quefk) li è tramane 
datain retaggioaUa Tua poibrité<» 
che perreguita Ja:noftra . Mamoi 
Gabbiamo dei protettori ; Il Ra- 
marro nonibffre, che vn tanto ni- 
mico ci lòrprenda vna deconda.^ 
volta ; perche fe" egli vede , che 
Aliamo addormentati , ‘-e che ilnq^ 
ilro ^imo Àuor^a^ 41 ' diléguo ; >dii 
<queÌ'tràditore , ci rilueglia pa£(ài:^ 
do' lbpra la noétrk faccia inflnò.d 
^nto , che ci tróuiamb in difefaj^ 
i>€r inercedè del Amore e^i 
aion ^pretende le non la libertà di 
'«imirarci r & «gii lo é per tutto 
> D - lo 




74 t ; 

ji cbé et pi^Ò ìugtiàrd^réj» 
nelnofko camino^ il Hio guardo 
oMiquo non dicliiaratnanco.il Tuo 
Amore 9 che il fuo rifpetto Io 
lafcio a’natopalifti'il penfiecovd’in-» 
legnarci quélle;Amicitie« ^ontent 
tandomi dVna óircriiaitione 9 pet 
ciii ciii icom iviì^^rcano. rdeliìL» 
prouidénaa di Dio à riguardo no* 
ilroi. Di 'tntti ^i Animali; quelli^ 
che ci amano , < hanno himiili con 
quelli > da’qtiah* veniamo perfègui^ 
tati ^ ; 11 Cauallo ìli r Orlò in au* 
uerfìone » pérciocke quello oi hd 
in odio ; fkiéfente combatte il Dra- 
gone '9 che ci dmom j e TAq^ila^ 
bàio ilei&o ardore^ ie lai^elfaj* 
difelà per . 1* h uomo .11 Cane to^ 
^lie la vita al Lupo 9 che a noi to^ 
glie la voce , e qiiielk) coti lamorte 
:impc<h{ce . qùéftb di . farci il- maio 
di cui c* impédilèecon lo leardo 
kiil^éntài>eù donde è natojilpró^ 
:uerbió> tl Lupo. è ftauo il ^primo. 
*Tedei»ti is Neflu?¥> degli Animatì 
pareggia la paltone deLDdfìnoi: 
egli ci protegge, conira, U .Gqco^ 
oi ^ drilo. 
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drito , . che ci perf^gtijt^i con le i^r, 
grime , e co i fòfpiri-, Quefto Mp- 
fìro ppnhà (ènop yna^parte, petr 
doae pofsa morire ; quell’ Amica 
lòllecito la tropa , pei;cheral?aP'’ 
doli dai fondp dell’ acqua con 
gore» gl’ immerge lòtto il veptr^?^ 
il dardo , eh egli por^a Hd dórlp ► 
Senza dubbio quelle .ifipynatioflijL 
de’ bruti fon .doni, che noi dob- 
, biamo riconólcere dalla bontà di 
Dio , la quale li lolpinge amar^i^ 
per óblig^tgb à difendere i . Ma cer. 
tàmente non tutte. l’Amicitie pp- 
ftre deridano dal Qielo > eflcndov'he 
ve ne fieno di quelle p che l’otf^UT 
donoi e che non tutte precorrono 
il giudicio libero de^oggetti». i 
quali s’attaccano • 



F fra :ofìigi/te deW A more > e, del- 

l ArrAdtia ► 5 T. 

— . . ‘ni' f I" ■■> *.! 



dei corpa * nel n^defimp» paodo* 



«khagratiftj ^ è 

3^ i "lani- 



t 



jtS ùhnata ^ 
fanfma . Non v’hà dubbio y dio 
rArhore è vn’ò de’ figJmoIi di lei > 
ma come non^è la gratia cifficaceL> 
/opra le noftré volontà» (è noió 
per vna - certa < conformità ’ del foo» 
attratto ' col nottro'h umore» cosi 
la bellezza non hà punto di fbr* 
za fopra i noftri.cucn^* (è non 
fimpatia» che (i.troua tra la pet- 
fbna 9 che ama » e quella cb- è ama* 
ta . ^L’Amoré nàlce dalla' bellezza 
ma dalla bellezzaconforftje, e coiti 



oeniente à tojmì nel quale labeK 
lezza fo naftére l’ Amore i. -La più; 
‘gran' l^e n o n ^ ^bella<»'pet ci# v«i4 
diatrrò > pòiche* ‘ fè ’ èri la é écceflii^ v- 
‘fi Fàperfcolola j ondale bifogwei* 
«ole } cke ella habbià propòrtioné 
con la potenza , che^aiuta,- ecoxL>. 



l’oggetto , che moftra » altrimenti 
il fuà Ipl^ndo^ àbbagliala.vi&a.»'é 
le naiconde it iÙQ pgget^ y.\ La^ 
bellezza èal cuore ciò^ che airoc- 
d^iò “(è lal«!ée no^'tèai^^a^iainc^ 
ùf nèfeqbeHa?y^hef<{i èptoportiOip 
tóta 'i &'Ogni pr@portionc:prefUp- 
pbne regiialit'iy aon chco^dleoiv- 

ditio— 
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dftìonb 9 e dì fortuna » ina dì eti» 
humore, d’indinationì , e di qua- 
lità. Il giouine non ama per or- 
dinario il vecchio» non il malin« 
conico il collerico y^nè il generofo 
il vile.. ^ 

St ^oi può '^ef^ AmieìHa tra- ' 
ìrìì4tt>fno^eiàÙonna4 
' ùiutp^ù.- 

Q Vetta fegreta egualitài» e 

tta fomigliàza inuittbile è taL 
inenfe neceiTaFia ^'Ampre » . chela 
alcuni huomini laiuatichi non vo- 
^iono, che polla tròuarfi véra A<« 
micidà era rHuomo y e •' la Doimà'i 
Per elTerc^ace ^màrè > bifogna 
elTer giudidofo coftante > gene- 
rofo » e liberale ; il giudicio eleg.^ 
g€ gli oggetti con-deiiberatione^ y 
Ja> coftanza in etti" ei attacca coiij 
i^rmezza» la generofità ci atticurà 
di toro fenza Inetto r e la libera^ 
Ikà li guadagna' lènza relittenza^ ^ 
La Donna è bizzarra in voler» e di- 
Aiolere U medettma'Col^» che ell9 
D 5 vuole» 
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ttiole i é^ifuuoie ; ii Tuo gufto ra'- 
cilla t e dubita di quel r ch’é buo* 
no, il fuo rpirito è volubile» e noti 
s’arrerfia già mai à quello > che hà 
eletto* La* diffidenza le cagiona-» 
ombre Cóntiiiuatiiente della |terfo- 
na> che ella ama » la Tua auaritia-« 
ibttrahe ralimento al dio Amore-» » ' 
6c i Tuoi indégni riiparmij ie tol- 
gono i' doni, da’ quali egli vien.» 
mantenuto; E nef vero' non v’d 
coà'pid contraria alla pretta A- 
lijicitia#- che Vrt’fiiumor -bfizarró 
che vn' vincolò debole ; c che ima,.: 
ibhtudine ombròià ; cònuieòe'#che^ 
s*'aHarghMa Ba^O »- fùbito c^<fi 
dilata il cuore < Scia Dònna hauei^ 
& qiieftì vitij » ella làrebbè ttoa*»* 
men pocoamabile^ cbeaniànteLj ; 
ma auuettiatno; che coloro v i qiia-< 
li i’accufàno, non vèngaàiq icalqn^ 
Qtada • Spei^ hatéil nimico li bia* 
iiaiai^slffiéttor che gli fi dehde^ 
la» Vnorfcioccor.dienonpuò^fi 
confìderare »■ hAfèm{^af&i di ra^ 
gfone per credere dì eder confidc- 
cabile; egli ama pili d’atturibuireujt 

ad 

*ir. 
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dii ricondfc^rla in ra^defimo r 
Eikmimàmcr duacfu^ Ccnzz .paiIìo« 
ncr k Ponna^ davaieuoie adaH 
mare. 

• 'i -ì . ■ , ■ ■ . ‘ ' \ ■» 

La Donna non ama l'buomo^ per^ 
che bahbrabi fogno di lui • - - 
'-^Diuifyì:. ^ 

■ ' ' ■ > ' ' vt .1 5 

N O N conicntiamò , che Ja-r 
Ponnaiia capace d’affettfo' 
tic 9 perche dlalògj^àce daaQlto^ 
ibderm^e > ciò fkrélfbe: q^:co 
le vn'Àmìcitk d’eJIcrav te qu^eiir 
abbraccia ifinùrò che kroflacaeii 
^VòJer , che k Pòana fia piena di 
difetti, de’qàali cerchi cJia il ri^ 
inedio nelFhi^otiio'rciò è volerV che 
Thuomo (la Medico r e che per le«r. 
necei&ti del corpo , e per li betri 
dell’animo eHa^ habbia bdbgaodyi 
tìoi y fi che non pòflà viuerefenza 
lari'ofira àticat e non vagite d vi- 
uer bene* fenoffcol noitro.confi* 
glio . Confefléremo per tanto , che 
h la Donna d ama, ella ricom-' 

' ^ 4 Pcnfi 



Digitized by Google 




9c> Ùhhatiil • 
penfi il nòfbro (èruigio ? Cònféfle^ 
r&tnò , 'che ella ci tratti da Operài 
e ci renda vn icario più to-* 
ito V 'che vti* homaggftj ? C^efta.# 
opinione» la quale fenibra , cheL^ 
dichiari l’huomo Padrone, e pro- 
tettore di 'qUeftomiuor ièiw, ló 
manifefta^fuo (chàrnoV c^fuO; val- 
letto ; il publicarJa neceflitofa è vn ■ 
obligarla in 6\ior noftro , e voler 
ceh i^iàrìa d'vn poco'dJInjpef- 
ièttione > che noi-habbiamo ail^ 
di virtù . AriAotlle ^ vh'alTai cab- 
tiuo elogio dèlia- ]^onn»ii qùando 
la paragona aila^ihaterià '» chr 
cerca l’ vniohe della fua formaj'^ | 
per appogiap la (ìia debolezza $ • 

per! rietapiered fuoi difetti' f^ cid 
i come hò detto ) è vn’òffcndcrla i 
noflropreghidicio^ ècontaminarla 
d'vn rimprouerov per caricar noi 
medefiimdidiiprcza<^ ^ 



' ■ : V , / - 

La 
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* V 

La Donna è più capace A Amor e ^ 
cbel'buomo * ‘Diù^.'^%. 

N O N fi poflóno aflegnar cau-^ 
fè pià nobili all’ Amiciefa del- 
la Donna > che di prenderle nel no« 
Uro merito » ma poffonodarfentip 
più vantaggio lèj notandole nel me- 
rito di lei . Se la Donna non ama^ 
rhiiomo che à ragione delle rarej 
igualitd, cli’eglipofSedes é giu(ki 
e fe l’ama à caulà della propria^ 
bontÌ9 è lòdeuole ► Vi è più van- 
taggioin meritar la lode > che in^ 
renderla giuftitia > perche non vi 
fono iè non le genti da bene » che-» 
fieno lodeuoli , & i Demonij me- 
defimipoflbno eflèrgiufti , Le Don* 
ne fon capaci d’amare » poiché^ 
hanno amato s. e ne fono capaci 
più deirhnomo > poiché hanno ar- , 
mato più deil’huomo . Santa Paola 
amaua San Girolamo » da cui ella^ 
^eniua amata ; e Santa Tecla amò 
•San Paolo » più di quel che folle a- 
mata da lui ; nè baiìarono à diuerr 
D 5 tire 
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" tire quefta Martire di Giesù Chri- 
fto i Leoni , e le Tigri > che fucono*. 
fcatenaci per ditiorark» Se i fuo- 
chi I che arièro per ridurla in ce- 
neri» non operarono ad altroi eh# 
ad accenderfa in damme « é 

Ja ragione di tale auantaggto; 
Donne (onopià tenere degli huo« 
mfiitf adunque fon più fu^ettibilr 
d’rtnpreflìone { elle fon meno didi-r 
pare, e Tparfe, adunque fono piàt 
capaci di compagnia , e d Vnionej^ 
elle fon pili; dedite alia bont^adun-» 
que fono manco fortopoilealJà per4 
ddia t Elle han delia tetserezza pec | 
rice nere, impre filone r e dell» ferr 
mezza per rirencria r la lóro kciiiti 
ad vnirfi no» le dìlpone à diflbJuer- 
fi ; anzi Ja virtù le attacca douc 
fnclinarioxie leattrahe-Ionon s6' 
donde anufene> che s’acculino d! 

' iffcodanza,. poiché fono- puf difiS» 
dìi i guadagnarli, & a perderfii 
che noi; poche fon le cole cheu#- 
habbiano poflànza di abbatterle:^ y. 
quando vengono foHecitate; e nieOi 
te lediuerctice, quando elleli das^ 
t ^ > no* 
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no» Io non faueJlo i biafimo dd 
loro fèfso, fé acconfento , che egli 
habbia più di fermezza anco liel vi- 
Cio,. che il noiko > poiché per al- 
tro io fofìengoy che la Donna vi (i 
attacca più difficilmente defl’huo- 
xno * Ella partecipa de i DemoniJ 
in queEo , che la ffia elettione è 
Eiuariabile, e degli Angeli , che-r 
la fteffia elettione è giudicio la.. Per 
vna che s’abbandona al male , mil- 
le s’applicanoal bene noi confi- 
deriamo quilacoftanza dellafua.^ 
arfettione fenza 'efaminarne la gin- 
ftitia, e vediamo la ftia dliratione^ 
fenza ricercarne Tinnocenza. Ba- 
lia, che ella da incapace' di varia- 
rer per dir, che non lo' dadi a- 
mare. Mi fi troni dunque vna più 
ardente, e più ferma Amicitia. df 
quella d’EIiiifa verfo AbeIardo'?‘ Mi 
li dica ciò, che fipoflaaggiugnere 
à quella proteftatione deli’Amor di 
lei, anche all’hfora, quando inco- 
minciò ad effiere tutta puro? Chia- 
mo in teftimonìo (ella diceua)il 
Cielo, e la Terra, che fé il Dio»* 
D 6 che 



%4 ^Gknsta ' 

che adoro > non folfe offefb dfef’ 
commercio 9 ch’io laicio, Eluifa^ 
vorrebbe piiitoftoeflfer la Schiaua 
d’ Abelardo, che la- Regina dell*V- 
liiuerfb; io parlo con timiditii a- 
merci più dWer la Tua Signora, che- 
la Moglie d’vn'Imperatore . Non.# 
t’oflfèndere di quefta preferenza-. » 
caro mio Amico ; tutto m'è ai&f 
meno , che Abelardo , & Iddio^ 
iòlo m’è piò , < che Abelardo ’ iblo • 
Si richiede qualche co&d’infinito' 
per obligar à quello diuortio il mio 
cuore : io m’inganno i quel Dio 
medeiimo, ch’è infinito^ ixv'obliga 
' adamarlofènzafìne* 

V AmtcHt a Mi' Hmmo , e dellà 
^onna non è fenza peri^ 
colo. 

S E TAmicitia tra- le perfbne ài 
(elso differente fofle criminale^ 
i Santi l’haurebbono sfuggita, eie 
non fofle pcricololà , non l’haureb- 
bono bialimata . San Chrilbdomo 
delle tenerezze per eiprimerfi 

-- ^ j; 
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alla Tua Olimpia , le quali manifè-' 
ftano , che egli non odiauapunto' 
tutte le Donne ; ma Sant*Agoftino 
ha de i termini , i quali dichiara- 
no bene, che di tutte dcefì teme- 
re. loconfèflb, che fi può cami- 
irare apprefiò di quella rete fenza 
refiarui prefo , che altri s accorta^ . 
qualche volta allo feoglio lènza yr- 
taruifi, e che Tempre non fi pe- 
rifce dentro quello* aggradeuole,^ 
naufragio. Ma dopo efièrfi veduto 
San Iòne dormire, e morire nel fe- 
no di Dalida ; dapoiche Dauide hi 
tradito i Tuoi più fedeli Seruitori, c 
dapoiche il fuo tìgli aoh- hi laCdato 
Diopervna Egittiana, può dubi- 
tarli , che quel commercio non fia 
altrettanto pericololò, che dolco . 
Quanti veggonfi degli Scettri Ipez- 
zati, c quante delle palme marcite 
fra le conocchie , e fra TEfi ? Her- 
cole non ha potuto difendere da^ 
vna Donna quella mazza , che ha- 
ucua diftrutti tutti i Moftri dellaL. 
Natura . Nel principio non ci pro- 
^poaiamocoià^ che non fia inno- 

/ cente , 



A 



; fni9 aUa ft ricoiu>iC^>. 
(iiì€ la caroe terwiija q^eUo y cht^ 
hatifiua^lp rpiti^Q’ioconainciatov ;A-* 
damo farebbe per anc^a ipaocea-* 
te ,, fe fieni flato 
la face deil’ÀmQt'e è qtì^lJay che-* 
hàcagionatoiil prittvcrincemflo. 
Mondo ; egli abbruci* niecTefuna-^ 
mente le cofe facre r egli non di*»- 

feernp il (àntodal profino,. Aper^ 

che ò. CÌeco> ò- perche- empio ^ 
Q^JÒ f^irito >, il ^fde altro nom 
£ ^cliTAmore , C dice per- renderci, 
r Amore fofpetto > l’ingiuilitiadel-' 
P h nomo vai crpiA'Che: la bonta-del* 
la P^nnnas quefki non. è perche-^ 
Iddio^ fia manco Ignorato dàlla^ 
^Yirtndilei» che dallanoftra» tna..^. 
Ìben$i,.. perche ne iiamo' più' tofl^ 
c;ortQtti> Non ci difendiamofenz*'. 
pena davn nimico,, che ci ferifee-? 
con piace re >. e non rilblpingtamo 
fè non flaccamentevna: mano, che 
aiutiamo à percuoterci. Il- file fi 
rifbluein acqua pteflb delLacqua r 
. perch’egli n’ècompofto ; e per que- 
ragion* San Iboioafioiuggcda^ 
, vifi— * 



I- 
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vicinanza della Tua Madre : e rhuo- 
mo ha meno di dolcezzad’dla Don* 
na per attraherci > c piu d’aufferi- 
tà per rigittarci. Io non so , fè_> 
penfiamo niente, che vi fofTe del 
roffore à vincere vn'auuerrario,che 
non è poflTenteàfarreiiftenza Ec- 
co vn’aitra ragione deJla loro for- 
za , e della noftra debolezza, l’h uo- 
mo è imperfetto dapoiche la Don- 
na c nata dalla fua cofta ; egli crede 
di rihtegrarii , quando vi Erinni- 
fee : l’Amore produce i’Amiciti^ , 
e (buente quella figliuola partori- 
re il fuo Padre ^ 

Mìondr •ocffga y che la Jdima pr^m 
duce Iodio ^ e Ta more é 

■ ■ ... I 

A Pena GioBata he&bevdito che 
Douide lacetaùa de i Leoni, 
edegh’ Or tir Se ipena Thebbe nji- 
fafo triòn&torc dVno Ipauentolb 
Giganrcr chei? (enti rapir loipiri- 
*io d^nmiitaticme. pQr |q iuo vaioc 
sCt c’i cuor incantarfi d’Àmorey 

verfo^ 



vér(b ]a Tua per(bna. SauJonoiLì 
potè tollerar le lodi , che gli fi 'da^ 
aano ; perche non poteua meri* 
rarle . La virtà è vna cauià equw 
fioca ,'che nell’buomo da bene prò* 
d»ce l’Amore , > è nd vitiofo rodio j 
ma non accade ciò forfè per la di* 
nerfità de’ (oggetti, fte* quali rice» 
uefila Tua (lima , ch’è il Tuo germo- 
glio ? Pare che nò ; V*n cattiuò ter- 
réno altera bene la pianta , ch’egli 
nodrilce , ma non mai cangia in- 
tieramente il Aio frutto ; e wggia- 
moche.vna pera diuiene (àlaacica 
in vna Aepe , ma ella non mai vi (i ' 
ia neipola , ò (pinalba ? Per maina- 
j^ó'che Àà vno ìpirito , non dou#- 
rebb^iàre, che traligni in odio l’A- 
more delia virtù ; baftercbbe ch’e- 
gli ne fecede vn’Amore vitiofb : gli 
?afcierébbe la fua natura % e non gli 
-toglierebbe , (è non il. merito ■ Di- ' 
‘piamo dunque, che ii maiuagio non 
j^iiò amar la virtù, perche ella il 
condanna, eichfe non può coni- 
portarne la lode, |>erche ella! 

fOljp4 0 ^' ' »•.* i A ^ -*-4 

// 
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tì^UverèAmìcù, 

■ r f r , • ; . 

tì timóre 9 e Vinuidiaferfeguitit^ 
mlaviftìi’, 

L ’Eccellenza, e*I merito hannd^ 
-due capitali nitòici . Il maina-" 
gio non puòicorgerè vna gran'vir-^ 
tà lenza ìnuidiay^ nè conolcerla-*' 
i lenza^iniore , e cotf''p€frcu©tere-*‘' 
il'^iio otecfeio i ferifce incontanente’ 
ilfuo cuore .' II dilpetto d’e(ferIe-> 
inferiore , gli lliggeriil'e i mezi di ' 
perfeguitarla ; e la credenza di non 
poterla diftruggere, gli lommini- 
ilra i motfui df temerla . EiglitlOft'’ 
la vede grande, fè non per. mifu- 
rar le medefimo , e conoicerfi pic- 
ciolo') nè iè la figura poflèntè , fo 
non per eflbrne attrauerlàto , & of- 
fèlb . La propria malitia l’obliga-* 
d'iàr giudicio dalla Tua intentione 
di qùella di tutti gli altri . Ei sa che 
l’attione non lÌTifcalda (è non frai 
contrari) ^ ‘e confefla di non hauec 
nulla, che fia ibmigliante all’huo- 
mo da bene; laTua timidità gli fà 
«redere in altrui tutto E male-i| 



.QiaM0t0^-c\.'C 

ch’egli fklso vorrebbe hauer poP 
i^za di fare# JlauuiJate, Ia 4ijf^ 
rtnza dui Pa dre , e del P 't^uplo ; \ 
Saulo non può foppor tdrè , 7Ì&e-r 
Daieide ven^A lodato > e Gionatif 
non puà lodarlo À bajiauz»4:^ai^ 

10 vuol 9 che JlAUmuiù y A Qèonà^ 
ta y ehi fio amato ,- S^attdih^anpr 
tadìquel PqfporoY eb'egUkà vecijb 
dieee milu hùomim in %m Gigan» 
Uy il Pddre feoppia di rabbia^ y 
ri Figliuolo trionfa per t allr^ 
fffezxtut r , 

• i ' ' *• ' 

11 timore è più 

f inuidial Dik^^^^y- ^ - 

Q Veflse due pa^Sibni fon foreli*r 
le > poiché luTconoraiiabiduc 
^ daUavirtù 5 noir fofìo pècè 
gemelle y poiché^ i’ inùidiaìiqed^t 
doue il timore* itKommcia i ^,Ma^ 
certamente la ^condonata' vale^ 
imno . della primogenita i netfutio 
b miii^'ofo del^. nòiha grandezza^^ 
che mm la ftiiìiì; Se ella non; iireb* 

« he roggetio delia Tua geloiia y 
... non 



^ J i /■ i • * i i 

id itmerfi i Jther 
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0* il vero Amico , p i 
nonio folTe della Tua amni/ratione 
Di maniera che quell'oltraggio ci 
obliga inquanto ci dichiara pofle- 
ditori delia virtìì,* e ci honora^j 
poiché flima la noflra poflelfion 
eccellente • Al contrario il timore > 
che ci rigùatxla j'Ci fa ingiuria j per- 
che ci prefuppone capaci di far’il 
male > eh’ egli medefimo appren-' 
de . Non fi tenie fé non colui> del 
quale fi paiienta il potere, e non^ 
s inuidia fé non quegli, di cui fi ri- 
cónofee il metiito;- Per q'uefl’àltra 
ragione il timor e peggiore dèll’in-^ 
uidia , che finalmente i’inuidia di- 
minuifee quaThÒra la virtù s’aumé- 
ta j la doue if timore crefeeeon»» 
lei, poiché fubito che principiamo 
anon potere dar più à paragone, 
cefliamo^ d’eflér gelofi ; ma quanto 
pm conofeiamo la grandezza , al- 
trettanto piu la temiamo. Le ac- 
que del Mare fbrmontanotal’hora 
fefue rupi più eminenti, perche_j 
quelle non léguitano il fluflb di 
quelle ; ma non già mai eftollonli 
wpra i vafceili, perche i vafcelli 

Talgo- 



OhMd'^ '> 

(klgono con il loro diliiuio 4 L’ihur*' 
dia é vno Icoglió» in cui viene la^ 
virtùad vrtarll) e’I timore è vno* 
ièhiib f che ondeggia.» ^e che trema* 
ibtto eftk; lo fcogliofiiafciarepcl- 
lire » quando'il Mar iàle» ma- lo rchi>* 
fo s'innalza» perche dal Mare (è’n^ 
fngge . lo vo^io^mfqrire » che la:» 
heroica virtù (brmonta T muidia^^ 
e^genera il timore. Ciò-^ che (ce-^ 
malàprimayingrandèfce la feconda, 
in quella gbilà medeftma » che roa>« 
da » lar quale copre la^rupe r. eftoUe^ 
il valceiiov. 

£^ffi difficìh il afenderfi 
debole ^ che' dal fitte' » ‘ 

■ Dìuifi^i. 

C OS A flrana , che il amore-»- 
^cia temerli più ? della forzai 
medelimaf e che habbiamo da^ ri* : 
pararci mahcoccofitra il coràggio 
che cqncra la puiillanimiti » de ec* . 
cone le ragioni . Il timore» ch’è . 
debole» toglie la dididenza »■ e la^ 
forza 9 ch’é generplà ; la dà : chi^ : 
. ' <li&da» 
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0’ il vero Amico . P'j 

diffida, fi difende; chi s’apparec^ 
chia centra gìiafialri dVn Auuerià*^ 
rio^li ribatte ; e ehi diiprezza il fua 
sforzo, s e/pone al Ilio firatagema*. 
Non mai vno fpirito coraggiolb 
ibrprcnde vn nimico , nè mai ruba 
vna vittoria; egli ama piùd’eflèr 
vinto lenza dishonore, che divilw 
cqre con auantaggio :^\il Sole vede 
tutte le file intraprelè; ei coraggfo 
gli perfùade, che là cagione cfel fiio 
rile’ntiméto elsedogiuftì, ildi legno 
della vendetta lari felice. Egli s’in- 
duce à credere, che ilCiclolo Con* 
fti Cu ifia Gl iidicfe d ’ vnaingi uria,c h^ 
dafló’fiefib Cielo non lìconlente jid 
fi perfiiaded’hauer Dio per Padri- 
no- in vn combattimentorcfae dal- 
la ragione gli fi comada . Alfoppo-' 
fio quegli eh’ è con fapeuole dell 
propria debolezza, chiama in fuoi 
fòccorlo quanto vi è di codardo ; |a 
fraude , il tradimerrtO', il pugnale». 
e’I velenoibno i éonfidenti dl-1 fuov 
fegreto-, t & i compagni dèlia fu*w 
guèrra .j Egli alìàle quando non ha. 
punto direlìlìkjnza » e^i crionfà al- 
^ * ■ IhorOf 



chjc laon tfpwa pe ta^mpfj^c^. 
i'fc^etiFQ jj) 4ifefà f - 

qiiè* 9 4 

fiu4e.h»bbàp^44a. temer0r . : > 






ì,e.q tiailità dei vero Atìrfc® 2 ’ 

! r ■' j fr *•» f > . '■. tfìi * '.■>• ••<•". - r 



dV Amica . *Diui/, 4 ^- [ [ 

, • : ' > 1 ; ; .> j ■ : 

G liinat$ ncm -cq^^ tCi 0 <hCOif^^ 
i ^bJwfr 

ntdvni vtrfi.PmìMri^k^ &ih4i 
non? twin , 

Bea per BÌ^V;^ffift4As^§AC9ii?? 



&àiagegw^9Ì tèiKiCtai ^'i|oftF9l 
«h»:èi.sra#iKÌJK?f4.iì^, 

q^ieitoMKipe:>^9^#ùaii fihjp^4jfg$^ 
A«iz>me 



llaltP9i»^ ^ol(>fo amiAiTi9^>ifef| 

,/.if> ii " forni- 
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Cy il vero Amico \ ^ 

ibmìglfarci affatto ’veftafifi de’no^ 
iìrihabiti. Le habittidim* dello fpì- 
rito fono gli habiti dcll’anh'no» e 
grhabi’ti della carne fono le habicu- 
dini del cofpo . Giovata aggiugm 
à q^uejlo préjfenU ìa Jiea Spada^*^ 
Le noftre armi fono la difelà^'della 
noftra vita ; la vita dell’ Amico no- 
ftro ,■ è di noi , e però non dobbia- 
mo'meno hauer d’arme per lui* 
che per noi, poiché fo. è il perfet- 
to Amico, egli non è men noii 
che noi medelimi . Ma perche dar 
levefti, e laTpada? affineche da^ 
ciò, cheànoièr^iù di qualunque 
altra colà, conolceflìmo , che nef- 
Luna fé n’hà da ri/parmiare ali’A» 
cinico. . ; i. ; . / iyr .Y L 

f 

* - ■ ' V -/ i 

H wro Amica ^ liberale • ' 

- : . . . i ’ ! : : 1J*> • > 

^ Ìèmpre)delben^ 

1 filò oggetto * 'e non inai glb« 
iKiciiinanda ; il dare per nceoere 
éirÀtnetter'd cambio i £ioi fauori^ 
£c imprelbrgli ad vibra: ma fo io 

- acculò. 



accufb colui» che femina per rac- 
cogliere 9 condanno quell’ aitro.i 
che ritiene la Tua Temenza per non 
la perdere. Vn’huomo » che dona 
fé fteflb ad vn’altro , non hà pm 
niente da riferbargli.; Te‘gli Ipaca- 
gna i Tuoi beni » ripiglia il Tuo cuo- 
re: perdi doni. non fono la caulà 
delTAmore, bensì la Tua pruoua,& 
iJ Tuo alimento .,-Qmndi conoTcia- 
mo , che chi dice d’amare» e ferra 
la mano > apre la bocca per dichia- 
rarfi mendace . L’Amore è vn vo- 
ler del bene ; chi non lo fa quando 
può» confeflà» che noniovuol^ 
quando dee ; e dichiara» che non hi 
beneuolenza» mentre di non hauere 
alcun’effetto buono fi fà conofce- 
re . Perche fi dipinge l’Amore nu- 
do » fe non per^e egli fi fpoglia ? 
Il beneficio^ è il rurcimanno del 
cuore; egli folo l’interpreta, egli fo- 
to Tefpriine . Chi ama , s’abbando- 
na à coloro» che ama, e ièad eiO 
niega qualche cofa, diuiene prò* 
prietario di fe medefimo ; Iddio 
però dà tutto. vh Mondo^all’huo* 
' .. mo> 
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-mo "per iàr^ amare, ma poco fi*, 
rebbe ad vh'huomo di darne mil- 
le per meritar’ il noftro Amore-»>». 
poiché mille Mondi non gli danno 
punto d’agguaglianza.con Dio. ; 

Vn Amico Afe far'ajpti delhe- 
ne j e riceuerne poco • 

I o iodo coloro , che fknno^tut-i 
to il bene, che debbono a’io- 
TP Amici ; e ^ conto di quegli A>- 
mici , che ne riceuono il t^manco 
che poflbno . Vn cuor generofo 
non può venderli affai, chi dun- 
qi|f» ;aon,Vi0rcebibe farne <gtj(tait^ 
mente il fuo dono :^!'Ci dobbiamo 
difendere.da vn Jseneftcio più chei 
^ vn ingiuria 4 peiTche vi è della^» 
gloriai perdonar i*vna , e>del ro(^ 
Ibre io £ir£. fodèrente delfaitro^t 
\n’Amico« die. mi carica di fauo-y 
ri 9 mi carica di confufiooe*, miaie 
può ^ vedere ch’io habbia per 
qualche .modo alla Tua mano.rìuol-r 
ligii occhia temo il. dirgli^^hefa?, 
L. i ^ mo 



WmafM' y 

IRÒ incerto per amare pQFametitrt'v 
vogiio» trottar nulla d'^nab^- 
d’imornoi colui ^ ch*fo amo . 2.^A»> 
more Vèro aliiiora» quando non è. 
più iblpietto; mentre poftanto pnA', 
attribuirli agli effetti deirAmicitia» 
dubito > elle non iarà àttmbuiù) 
aU’Amicitia • ,X44io &k ftmpie del 
bene a’ Tuoi Ami^ 5.. & efli qualche 
volta fe’n dolgono , e la ragione è» 
perchenoii cercano iè non* fali ; ^ 



Caluà che dà è t ohligapi^ f 'eum 
- che rieéuti ‘ 



ì-ji 
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^ T I^Amie^a difen^ dsdbesé^ 



^ < ìÉciò 9 anàirai&ihicbto4 béfte* 
^i0 ; * vi è dsfia gloria a vincétieim' 
quello combattiìnentoi e déH*ÌnftM 
liciti' i ioceombenii.' JE^ vnerrorei 



di credere ) ^cfeé dbidlt y obligW 
cofai^tbé ricencs^c^^^en^^ 
WiedtìliinO<?i il» Vedki^ ebb 
il r vtó ^ ^e qudv^be Fabro 
péhi A thè dìt, apro làLrf 

ibi e quegfetJÈfes ricmie , ja^ 



vili 



pr€ 
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O' tl Jmho . ^ 

- preil Tuo cuore ; il primo efpottc^a? 

5^0 denaro^ £’l fecondo la vita . 'Se ^ 
voim^AtcJdà befie, lodateneJa vo>- 
ftra fortuaavenon il voftro^aorri 
eÉorrcit>iie:fon debitoreallavoitca 

. abbo ndanza , • piittofto xdieaila .^o- 
ftrsi bontà . Se :voil^eflie<p<»^Q > i^ 

; non hauFci jiiente> - voi non .y Lco- 
-munitate'puntcrr» ;ma vi:icaricate^ 
Acquifta$ yn’iiuomo quando gli lt 
(i del bene , «poiché non fi rtebiede 
fe non VH' poco di .difp'cczzoiper 

[òàóo> e vi vuoleaflài d’Am^e 

*dar fit .«nedtfio^o.. Yn f ilofoib ha» 
il coraggio di gittar le Tue nc^e^ 
24'.‘.n?l Mare doue* le J^rde > « 

vn’Amico dubiterebbe dismetterle 
'^nel feno à’vna perfona, dentro cui 
1« prefebia? Chiimprefta'alfiio ’A^ 
unico fi fà vn teforo , anzi le nO 
fà doe >'.rvno dentro la mano di et-* 
fb , in cuinafeonde il Tuo denaro 
e- l’altro nel cuore del .medefimo ► 
.dentro il quale produce la gratitoi^ 

‘dineu yi.èdella-gloriaàdftrc, VI e 

donque del piacere ì poiché tutto 
quella, ebe ciigloricdb, eie agn. 
^ . E a gra- 



I 



foo 'Ghnafa ~v 

gradeuble: vi è della pena a [rke^*' 
nere 9 vi è dunque del roflbre ; poi- 
ché tutto quello, èheciafHiggeJ, 
punifce vna colpa , ò dichiaca la^ 
ttoftra milèria . Per tanto Gionata 
/àppia , che 'ticc uè obligo allho . 
quando foUietia Dauide* L^Auaro 
teme vna perdita , ’quando. fa va« z 
prefente , & il liberale crede di ììmt 
re delie conquilie • Adunque » ’ò il- 
pigli, ò fì dia, il cicortiino con^i. 
Pompeo di dare 4ènza orgoglio , c . 
di riceuere con dignità ; perche chii - 
riceue , obliga colui , che dona* '> 

— ii\ JÌ-' ‘ 5 Ji>, (<■ . • iO,> -t; 



^ffiaihento di'EiuUmidaC$ri»-^ 

- • -ibió 'ì 

1.; . r r. j ■; ^ r. (;u .M <>. 

G AiLri(èfto,&.Aretbed«iel«iK>d<» . 

che hò <lirc<)f;(b rk> giudica-^;, 
ròno . Eudamida pbuerovma per«^, 
letto Amica dii ridotto agU 
fbremi langnori per elàiat la iaa atii-j» 
ma,rigoardauai:)ual.teftin^nioipof4 ^ , 
te(Te loro^lakiapé.dell’Amór fuoi.> 
'ftouandoii egHdunqqe granato 4i 
perfÒQC <molt4 >*.4Vtia» 

« a dre 
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O flvero A^fcd. Mt 
<!ré vecchia , & inferma, e dVna.* 
figliuola giouincT edilicata; chia- 
;ftiòla giuftitia<-e fece il Tuo tèfta- 
.fiiento > che c-'rtelia fèguente ma* 
-^niera . Io lardò mia Madre ad A- 
^retheor aedòthe habbia cura di 
^nodrirla nella fua vecchiezza y e-* 
darle .dopa morte la fepoltura> i 
Carifèno lafcio la mia figliuola > ac« 
cioche penfi à nuritarla , e dotar- 
la ; & in euento j chelVno , à Tal- 
tra venga à morire io foflitirilc® 
néllafba parte colui,' che fbpraur- 
neri. Vn’ Amico debole fi burle* 
rebbe di quello retaggio & viL- 
vile vi riiluntierebbe . Cariièno , 8c 
Aretheo appruoiiano l’vltima volò, 
tà diEudamiday e truouanro quello 
pelo cosi dolce y come quello dVnà 
Corona ; cialcuno di loro fi loda^ 
della Tua buona fortuna , ma ad vn 
Iblo tocca il goderla . Iinpercioche 
Cariièno muore » e lafciala figliuo- 
la del luo Amico ad Aretheo , il 
quale tutto glorioib dVna* sì prc* 
tioià fucceflione, non rende naatt^ 
co d'honore al tumulo della fua^ 
E ^ Ma* 



fot' . ^ I 

l(£tdre adottiua » che i ^aeilDi£eAil' 
&a Aladre {utfuraJe'v £^li ókrs'ciò' 
dà iàtpcd£3iit&hi' dotsfiàilji'^giiQoJt 
^ (uo Aaàóàr' tfiunffOfaUa^ tìgliuabt 
«kilt iut cara 8>o coro^aèÉe'JoTdo- 
^guafmenté là ieajca&V pèrche éom» 
parte loro égt^mcn cèfi fi» 

Non. ir feetìi piaito^'^ qdei £mtt-^ 
Jaa-i d^Amicitiav die ft* laméOlit»^ 
<d> edere nàpc^eanad/ecfie/iK)!^ 
^dg[k)^m ’Kaoere'fé' flon'id'Amtét 
kHcità« Ali^fi; fà*oìtragga> 
quanéd otf.fi fò- ddt>6rene inai’ va* 
k>merfj perefie if df^&cere; che" 
^tri fenreio dònàrci^ nfe pidilica:*'^ 
indegni ^ ncenete. Va’Aiw'co' te- 
pido m-àgghiàccia;^ piò^efie vn'A^ 
iS^ico^ freddo' * perche tàliròltk cà' 
Éàidamo per atìtipcrificfi;‘;/#:<<f^ 
^€f Nakah % jtbe difiìrezz^l^attì^ 
éhyf tht^g^afL 

^i* ¥honihPddeUàfuz Amd'* 
fidzz ariAr'H ài Jm firmi- \ 
|peik.<y<t fie^aoimédlJin^e eéz^ > 
^iUdà:kd^gnwgiàfdrfJ4^ 
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n!ii^tfben^àf(ìvH*A'‘ 
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C HI rìfràta i^fohixiVn'ùimiec^ 
4ctv2a; dilcottefià acq^aLr 
icfellz lodo ma cfti'Ii rcciifà, c M* 
£ic^z con dii^zzor > (T fò <fegnb' 
'di tóa^miavViia fadiiticrapp&grS- 
de à ncetiere y ci fi credere in t«- 
tctìktiy &VTìZca(hnzz troppo iin^ 
‘poiTuna i réiiftere > Cf dichiara fa- 
l^er&i.. Còfora, c^e renrona di ri^ 
cenere r temono^ d’obli^rfiV e co^ 
ibrey, efie fi di^ndono* dalia obll-^ 
gacfoiie> ndappniDuaiKi la gratitiff- 
dine y poiché vogliono eflere‘Jibe’1 
tié Da dkfp(ifiiiione)cumaé 
l’IéLmicitiii V edeodo il proprio c£^ 
&tto ino dita^iercil noimedcQ^ 
tniper dsLtci'al nodró Amico. Se tf 
hencScio é vna catena^ che ci tónLr 
ge con la per^€ma. dk caivieue^^ 
zaUegromr di noti poter^ tremarci 
Iwmpo » ' e ttioofo di; cosiate mal 
lèhiattO v ^[ptdodtirij|>iglia» Ji^ 
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gat adunque quanto più fi pigliali' 
tanto DpfènoTefta di liberti . Olso- 
me làrei gloriqfb di non viuere.» 
più i me, et di non I^aucr’vn mo- 
liimento , che mi fofie libero , pur- 
>che io viuefli-tHitto-af mio Amirc^t 
che la mia cattiuitivenifie dàl 
.fihio legamento con la (ua pcrfonai! 
11 dire ad ^rn* Amico , datemi, è va 
dire*, aggiugneté aricoravn nodo 
a’iegamf, che mi firingono, è va 
dire , io non voglio fuggire la li- 
berti m’é^ odiola . ColiwV che in tal 
guilà procede, fa^pin guadagno, che 
perdita ; perchè rtpiglia/è ftefib , 6 
fi perde. Nel modb^^e tempo ap- 
punto, ch’egli fi di, fi rkeue-j'^ 
poiché TAmico col darli recipro**- 
camentc con tutto ciò, che gli fi 
appartiene, nonv’elsendo cofa^, 
la quale di lui fia* più che quelfal- 
tro lui medefimo', che sè offerto i 
fi ritroua nella perlbna del fuo A- 
jxiico, e nella propria. Cosi il fuo 
dominio s’accrefce y e la fua forni* 
na diuien più grande ; perciocha 
egli fi muicif fica con qiieft’artificfo^ 

e di- 



iìveroAmké . lòy 
e diirenta il doppio più di quello 
che era . Io tutto quella non fi fa 
nulla' d pregiudicfo dell’ Amica," 
poiché egli hi in noi tutto quel 
che trauiamoin lui. Gli fàccrama* 
ancora feruigio m altra guilà ; non 
c vn’obligarla col prefirpporlo ge- 
neroso? Chi temedi chiedergli, lo- 
crede impotente, crdaiiaro; e que-’, 
fti due oltraggi roffendonoegiial-» 
niente » poiché l’vno , e l’altro rui-* 
hanoTAmore, che è potente, e li-' 
berale. Ma ie altri dice,che non bi- 
fògna importunare il fuo Amico r- 
io affermo , che non pofTadrere_j> 
importunato; poiché feama, pa-' 
tifce per non dar nulla, e fc patifce 
ifrdareregli no«> ama, Adunqiie 
non fipuò iraportuaarcrvn’Aoitco, 
polciache colui, che s’importuna, 
ilon merita quello gloriole nomer à 
Qi^ido ciò, che delideriamo dal 
ndlro Amico è proportionato al 
filo potere, noi lo dobbiamo cre- 
dere conforme al fuo delìderio ,< 
Gìonata fà premura à Dautdt^ % 
fhe voglia bauer cura della fua fati 
^ ^5 miglia 



' lo^ Gionats 
wiglia allhora chtfark Rè - Io con*- 
dannerei la fua preghiera», (e egli 
non lo fecelfe Rè v dimandandogli 
quefta gradalo defiderafelice * Se 
ricorrete con. timidità a colui y 
che v’araa» TofFendete > offen- 
detevoifteflb otte nde te liu> per- 
che diibitate della dia bontà». Si o^ 
fendete voi ftefso , perche rinilruL- 
te à diffidare delle voftre oferte-» ^ 
Chiunque tejne di ditpandare^ata-»' 
mnnifee gli. altri a non alpettac 
niente daini;, toglie col daodnio-'' 
re la confidenza >; c vieta di rpera— 
re , molìrando di non hauer punto 
di (peranza •. 



Chf promette troppo y non dà fi’ 
non pàrole .. Diuìf» 5 

R IctuFaino d ^ beneficio^ -^tiur 
graiicudittc- c piefentiamCM 

lènza vanità qndlo* y- che da nofc 
fi. vuol fere * diffido di coloro». 

,chc promettono afiài»- c fouente^ » 
fedcffcttanonprecoirrè la parola 
k parola mi ^ dubitar deireffiec*;» 



O' il vero Antico : . 1^7 

toiesò. che per ordinano vi^ 
gran promettitore non e yn pic- 
colo bugiardo . Chi non ndereb- 

tedi quello ftrauagante» che de . 

fiderauad’efferCauallo. P^' 

il fuo Amico, qiundo £ppo 
ch’era in carrozza, e che d 

no feguente- rifiutò di datgU 11 tuo 

vedendolo checanuna^ 
i piedi J Vn’huomo . che e tutto 

JoK . noahi r"'"" i* wK 
feegU parla, ciò non fe^tnmea 

ri che coaUmano .Porsiamom* 

^Urequandoprometuam^o^- 
tanniamo maiallhora .che diamo . 

St diamo «ò. che non hah^ 

&ptonteffo Gliecceffuele 

liiperholi fieno Tempre negli e 
ferti. e non mai nelle parole , n- 
fcrrmiamolanolltabocca.e aoiw 

IStabotfa.Iom’arroffiretdof- 

fedo, Jmpetochehaurei: addato 

^potefle pigliate 

-darla. Se penfiai^ ch eoh cb>a 



to8 ^Oiokatà 
gìsL con timore » condanniamoci 
auaritia, perche fe noi non foilìmo 
tenaci,e(fo non iàcebbe timido ^ 
chi crede d'obiigarci pigliando 9 pW 
glia con fìcurezza r L’alcnii ritegno' 
procede dal noilro» mavièqueilai 
diiferenza trala Madrc9 e la figiiuò-'. 
la 9 che quella è iniàme 9 e queila è* 
giudiciofe . Vi ha della vergogna-i^, 
in temere d’elTere importunato 9^ è. 
delia éi&retione à nòn importila 
nate quando altri moilra di temer-t 
le. Q^gli» che à. noi dà iènza^ 
pena 9 ci obliga à riceuere di buon^ 
grado.. . . . j 

V ' . ' • \ * ' ■ 'i 

' -Strana liberalirà dtgH Amia»'! 

■= 

^ ■ - . - ^ ^ .ni 

I L wo Amico non f tiene iarit 
ferba i fuoi beni 9 e nè tàmpo-r 
co la Tua vita « 11 cuore è vna del|0 
plùpkcìoit partideirhuomoi eg^ 
nondimeno ilr^'ina tutto i’huo* 
mo doue vi.5 e^ n’è il padrone-r* 
egli n’è ih prodigo:;' EgH è qudh^ 




Digitized by Google 




O iivM Amico, 40 f 

le » & è quello > che dà il 
toalla mano quando gli piace , Ora 
liamo agili I & oraotierofi> iècon^ 
do che elfo lo delìderai ima certo 
la noftra agitatione> & il twftro ri- 
pofo non hanno fé non lo, ileflb 
principio : remore èla.cagfone dì 
quelli e£letti equiuoci. Nonsò^tv* 
de àuuiehe » che c hiamiamo le per^ 
Iòne, le quali anfiiamo^^ gli occhi 
noftri. Non è forfè, perche eifon-i 
do l’occhio ia origine del più iènfi- ^ ' 
bili piàccri déirànima n^lTunacofl 
ci efprime più la ftima , che Accia- 
ino- de’ noftri cari Amici t che -di 
paragonargli à quel» che noi pofle^ 
diaóK) di più caro ? Fuò eflerc» che 
ii come non yi è nel Mondo punto 
di bellezza per noi ^ le non^habbi;^ 
mo degli occhi» cosi non vediamo 
nullaid’amàbile iè nonjve^n^ 
quelle aaoabili metà dtelleb noilrei^ . 
perfonej liamo mutilati^ À nox^ 
liamo apprellb di ciò » che ciconv* 
-pie . Dicalène quel che li yuolc^ 
‘quella maniera dì parlare non di- 
chiara punto di colili», 

i_ ^ 
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Ùhnata 

hi deirAfflore ; polche I Tuoi otchi 
hon gli fono niente in paragondel 
fnoAniore* Io dubito, fé il no»flàrc^ 
fètolo babbia efompi dr perfettao» 
Amicitiai màsàbene,. chela Sci«^ 
jdiiaV donde yogliono > che la cco#* 
delti (ìa originaria*, ha già nutrito 
vn ’huotTiO ) che ha perduto la. vifta. 
per ricuperare il fùo Aulico^ .VaU. 
Principe più barbaro degli ftcfli 
Barbari hauendo&tto prigione* A-- 
mizoco iti battaglia^ milèilfoo ri^ 
icatto al‘pi*ezza di. due occhi. A 
penalo, foppe' Dandacnis fuo inti-- 
moai che efetónJÒ ». perchenot^ne 
hài6. dickremila? baine! rbancadt 
'dolore in diueHetOlelItntti jvChe-jfe 
non 'fòffro di vei^ogna in noifc po*^ 
•terne dare fe non sì poco.. Nonpi** 
gl/à Bandàmlspanto.dÌ tenapo per 
diicntere, fe ciò fì fòcciapebtentar 
la TuafedeltiV.. ondei retided: deeo 
eifèr tìhiatbte, c?otf è à tentone 
-al Tiranno di Adìtiocù r.e (cnza, aJr 
fto dnce che il pargefetto Diò ». il 
non hioccfti^ ì?ifpuce 
^carifedue alfooAmore-^ 

poteua 
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O'/Y ver»' Arnie f t 

|kp£e4i3^ Scita^ ch^n^’il iuo . 

AnvcQ; i i^KH'Occ^ f ripa, haueudo*^» 
ne pii aitili 5 che i (upiì r | 

} 
'! 

•’? 

f * 

•■' ' "if ' ' } ’. ti , :1'* ' -i 

M Afe rAmicitfavuol’ie^re a^ ^ 
•^to»aiagmfìcav fia prónta 5 1 
iinpe ccfctchó» chi iwll^occórrenza d* - 1 
vnbifbgnapigliatempopei; delibe-^ ì 
ram piglia tempo petrafFreddacfi 
Coatto fi caminafàntódiicreta^né^ i 
tc in loccojnferci^ non fip*eteitde di j 
(èruircùmaben^ d/obligatci ► Far’il, 
iauore con tante precautioni> 8c in^^ i 
dugijf è mendicare vn’honeftó pre->l 
per iioof cónccderlo ; é yn vo-> 
^rlócoliocarem loagp y dpue, nóH> 
poi& perdei^» de va yendecio- alla 
pat^adi oédui^che raipetta*Qi|f^n-4 
dovh*Amicapern[ietCe»che gli fidi4 
mandi ibiuienimento» vuole che fia^ 
rimarcatala fila adettione » e quan— 
do comporta cb ella venga Iblleci^ 
tttar pretende che fi compri 
Sli»i che alnapél&ttameate Ai pr^h 

. - uiene 



) >r 



ÙJbccorJ^ deh' deeijjif 
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Ili Gìonata ' 

ufene i bifògiri dicoliiiichc egli'ama:! 
nòn Ignorando efler la pouerta ver- 
gognolà , e che ella pitrtofto-elegge*- 
di gemere in iègreto,che di pregare 
in publicó i Egli sà, che’per qiiaJun^. 
qiie confidenza, che fi pofia bauere,. 
bifogna arroffirfi quado bifogna di- 
mandare, e che vn cuoregenefola 
ftà pofto nella tortura quando giace 
nella necelfità. Inibmmai egli now^ 
ignora,-che vi è qualche volta man—' 
cedi'pena à iòfferire^che i parlare*^ 
Non è della mifcria , come degli al- 
tri pefi ; perche colui , che la porta:r 
coraggio^mente , s’innalza fopra^ 
di lei', e quegli che dimanda d’eC-' 
icrne Caricato, confefià, che vi ibc-^ 
combe . Oltreciò, che può preten-' 
dere queirhuomo poco pietolò , 
quale vuole che fi piangaallaporta,i 
fe non che nel tempo rche fi Jafcia. 
venire il beneficio^fi rimarchili Iiio*^ 
go dóde prouiene? qu elio procede-' 
re è vile, poiché toglie piòdiquel-^ 
lo, che dà; rAmore rendc-.gli A— 
mici eguali , fa che il penero , e*i 
ricco habbianola ibrtimat. q 

che 



Amicò , if^ 

die lì pòtente non fia pià co'mmodcr 
del dtbòle; perche la carità mette 
in'c(5rniine ciòcche la giiiftitia far 
ffóprio. Aduncfot ilcoftrignerei'A- 
ftiico à dimandare , è vn farlo de-s*’ 
cadete dal di ritto , elisegli ha di pn" 
gliare > & vno sbandirlo di cala Tua y 
non foftenendo che vi comandi 5 
anzi per' parlare più^ehiaramente » 
è vn rapirgli la’ qualità^ d’Amico . 
L’Amicitia è vnagiiiftitia priuata-»> 
che ci dà diritti fbpra i beni di co- 
lóro i'ch e amiamo ; chipoffieckLiV 
hà libertà di prendere lènza dimàr 
date ; e chi dimanda , confèfia dì 
r^n pofTédere . Rilparmiàmo dun; 
que à i nódti Amici la'peftà , e ri- 
{panniamo loro la vergogna dìm- 
portunarci ; poiché chi confeguifee 
ciò , che follecita con le fue lagri- 
me , e con le Tue preghiere, non-, 
pigliavo treneficio , maloTuelle-j'; 
Èìfogtfa imitar la Terra in quello* 
ch’ella rende centiiplicatàmente-». 
ciò, che hà riceilufo ad imprefto ; 
ma deelì fuggire il Tuo e (èmpio ìiu 
quel , eh’ ella lì Igfeia fquarciare-j 

f " 



»14 ^ 0 

per renderlo »- 21 Ciela ci pofgr-lPl| 
pm ^goaiatO' m<HfeÌio r poi$h«^ 
•wtrist ì faoi tcìòri lopra. ier;PolÌe(l 
t^le>o lènza: die nc lo pi?eglnmof 
aati ce. li dòna:aUliOra: ». quaido 
Boftre colpe; lo muouotio 4in^ 
farceli. 

, . . ‘ i , . < . I »J • 

I^ffehnzkdel fàcc99fi^dt Dior , r 
■ di^ueUotkglibmmnk»' 

;■ “ ■ 

1 0^ eagfono di quel JDio»> cb^dét- 
; me fi . riconofee V c s* honora^. 
lieJlai itia omripotenza »< e nella 
benignità per quef lòia che può a? 
mare perfettauienféi le- eh* ai^ dw 
prontamentefoccorrere*. Il fiio po> 
tere>' e la ITiabotttàlqno' le licttrtd' 
dbH^adiltenza r .che T hùqmo* ùi&Ii<r 
4e n’attendìe^^ non- alpe t^.chie a>r 
primola bocca acctòche ci^ apt«‘ 
I^tus mano;; il fìio cuore' Ya: pi# 
prella cheiljxoìiro Se 

#tto v'na g^cia pm toflaimente <U. 
gOelvche noirimbbxanTOpeidata-^ 
^oià, m. iferixdegim 4^ noAra^ 

ammx- 
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cy // veraAMÌto . 

tfnrmratìoTìcV' e moko'pm del nof**- 
ihxD Amore eglxViÒn vuole nè an- 
che promettére , ' perche colui, che; 
promette >v daràr ma peranl;ora_# 
i^n da: qacll’intcruallo che è tra 
la promelia^i.^ e lelfettò , gli fembra 
troppoMiihgo quando non folTc 
che dVn momento V laiuapolTan- 
2a èXéinpre apparecchiata ^er dar-; 
ci , poiché 'è infinita i' ma i qoftri 
peccati V; pare che non Io lafcinoi 
fèmpre in liberti' di profondere-» 
jfopra dirioi I fooi benefici; V Laj 
foa' bontà gli fi quella doTce vio-' 
Ténza:, che grimpèdifce di delibe-i. 
rare; etofio chella conofce il bd-» 
fogno ordina af potere di foUenat-^ 
Jtf . Chi non làpefie ['onnipotenza! 
di Dio , potrebbe credere V* ch’egli: 
s affretti àdilpénlàrci i benefici; > 
perche' dubiti', che i’occafione non', 
gii sfugga , ò che deteriori il no- 
ftrom^e. Quando ariche foffe le-. 
Crto di prendere indugio per fer-t 
ùirerAratcoyIddfo' non* vorrebbéì: 
co'ii qufefta cotiditioneeffere noilro 
Amico. Per qualunque patfenza, 

•' * ' ch’e- 



ch’egli déiìdera^e da noi neire!iiei^ 
fhe miierk > il flib. ritapdameatd^ 
non ie può^ aumentare ; . alihQcai» 
quando dice diafpamre cornane 
da al male > eh* fòfpendere^ k’ faarat^ 
tione. 11 noftro^ dolore iinpo&é 
non gii per acquiflar nuoue forzb 
eontra kno0ra virtù» ma per dati 
tempo <Ìi cónolcerela mano ailiav 
bile r che ce ne fbttrahe . )Nel Tuo 
protrahsfe egli tiomciadìlW iblaf 
xiente con fi>Jfócieudine»ma apcorà 
«onprofitto; poiché lafuaclemeiiaa ' 
:tFuoua il modo di continuar lanb« 
Acapenalènza^he.ei trauagli» aTf 
bacche ne pof&mo' trionfar com# 
piacci^i Non^è cièr tut®auo4ta^4^ 
Ibo^conilicto» pofciachc Tioclinàr^ 
tionè » chchabbiamo deitoiecci daH 
nkie pià to^ che di cercar ;la^v< 3 K»; 
lotti» .regolala (tKta^ettiooe):< 
ci olfcrilce il Ilio cuore » conic viMi 
Madreoderilce il Tuo feno ; .ella pa>^ 
tifee/èproioaga» ella hi del ;nii^ 
iengnia dei bene alfuo figliuoip;)*' < « 

iS - vi f , • j J i . .-,vlb 



Cy>. 
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'^Di/cretfone deir AmkiPia neU 
' P^ffifienza y'th'ettadà* 

'■ • Diuìfi^e^ ■' ■ 



‘Ai- H 
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5 ^ E il ibccorlb dell* Amko^^ prots 
to * fia parimente (ègreto . M 
benefìcio non « diinmigiiante dal ^ 
muichio<9 è dagfì altri odori s- chev 
cbii^non li chiude» ddiipa la loro 
virtù . IlimeritO'd’vna buona attio- ^ 
ne-^;dVqa< natura molto diJicatai 
itk^ modo, che eiàlafì » iè fì e/pone> 
eoofio cbe apparile » periice. &; 
come odio quelKanimale .{)ennuto^ ^ 
tanto i noi importuao»-c>he nó ere*, 
derebbe di jiauercidatOr^n vouo<», 
iènon durafìe vn’hora ddirlod tiit^^ 
tl quelli della^contrada ! Chi volelfe? 
da tanti gridi: gindicio del Tuol > 

fècuigio»,potrebbe perfuaderfi» che 
habbia operato, altamente, al nor% 
Aro vantaggio» e che habbiafatto: 
marauigiie)» ma fìnalmente non ci, 
har dato iè non yn’vouo 
ro Amicd^arroiliice del Tuo. poco» 
potere » onde ■ co|>re i feoi. jfìtìii 

' dori 
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• uori per tema, che non fi.T^g^ I 
- IT# , ’ chr/ctóVh' .ri-i; 

guarda cotìifonni-r 
Sella natura del^ n\àl«^^io , joici.e 
quefèinafconde la fua attiene con 
le* eeffehttc , é 'qo^i jcob iìlfentì i 
r^no fiigge il;jrìmpjp^ 
là fede > >tVna ile y iifta> .«redertli 
e&kr pérdiitov # jefièr|^ 
gare. Con^riaràoJ luòghiStt^^ 
iieGwt^taJbeAeiH^.!^ 
i^ualche Vfegmto 4aS»glt , di qóal^: 
die aouil#^ dàt^lii, ele^e(J#cain«( 
pagna , ,e ficma,4el^(^r#;f^ 
mettere il ^eopetn^^ 

li hener cl^ £lat^é 

Hi B (taba micenee ià!|GloiKÌcb;;À;^> 
Gionaea non Io .eocroil^i • 
noniimezo ; iSà#0|LÌ^ 

ignorando ,dd da^ 

ftra. Forfè 

cedere 4» jqaefto-mojdov^ 
i^n vuol recai <1ili&onif#cci^^ 
dà àlcmio^ ^ttiendo ;ad vn^'^tain 
co-, chegfiè-dima ?! 

' (ìero oiènde il toi coraggpo; efiÉsLxm 
dabilbgèà rifo^ìf^nmiii.jr# 

prò- 
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C' tlvm Amico l t 

fvocnrano di fàrglÌ 5 «on vi è al4 
t:un vifb , di cui fi sbigottiica ; ojà 
quando vuoi fergJidciiene j fi igo- 
menta della propria ombra . Vor-» 
rcbbe almanco > che la Tua .mano 
fèfiè altrettanto inuifibìle > quanto 
ii fbo cuore , c che così poco fi po- 
tefie venire in dubbio dell’ vno, che 
in fofpetto dell’altro. Se la mano 
difcopre il cuore, c fe con l’opera di 
lei dichiarali dò ch’egli e; perche 
non farà egualmente fàcile di na- 
fcondere la mano, e rintentione^ 
del cuore ? così ncfliino mai ver 
dreljbeciò^ che fa vn 'Amico pei: 
lo fuo Amico ; & in vero è aflai chet 
{i lènta il beneficio, e troppo che 
ficonofca^ 

* j 

J] infelicità non aliena Arnica^ 
ma lo pruoua . 

• 4 






» 

lètti dèlKAfnore i ella non mai na^, 
iconde rAmoce>«fac è ?nicioco,;ili 




quale 



fìò' . 'ùUfiata ’C 
quale da lei così poco vuol tenerfi 
fcereto , come Io può cflere . Ella»* 
grmdinti di lui dedita à fècondare 
hi pcr-glorfa di publicarJo per tut>- 
to t nè a lei fì può dire , che le^ 
prolper-ita dieno la vita airAmiciV. 
tia; & in vero.qiiefta ^enerolà fi- 
gliuolafi vet^ognerebbe i ciconoi- 
fce re parenti, che habbiano delle 
ricchezze, e dcllarpotenza . Tutta 
la Tua nobiltà Ci trahe dalla virtù di 
cfli, e niente aflfàtto dalla loro for- 
tuna . Diogene à ^uel Dionigi, il 
quale altrettanto è flato il Czr.ne&-r ' 
Ce de’ fuoi Àmici , quanto il Tiran- 
no deTuoi Popoli, rimproueraua» 
ch*egli/i feruiua degli huominj, co* 
me de’ vali , e delie bottiglie . Que- 
fio crudele no voleua nulla di vuo* 
tp , ’e la Tua adèttione non fi attac-p 
caua fenon al foli^o> fèmore te- 
mendo , quando da vn’Amico non 
poteua più riccuerf , d’e/Tere inu 
obligatione di dargli . Vi fono pur 
troppo di quelle Scimmie, & hi- 
pocriti d’Amici ; e certo' mentre-» 
Populenza fi trpua in y^a Caia , fi. 
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O^iivero Afhico , Hi 
lafcìsmo quiài vedete ì mi quàti^i 
do Ja potierfi v’entra, incontanente 
li caccia- Vn buon potaggio raguha 
vn numero infinito di queùé mo- 
; le quali però V • (è non fi vèdo- 
noprefentir' loro itrpji^che acqua i 
immantenentè' én V^nó : 
glìo dir€f^h cohducònfi aH’òggééÉòJ 
dVn’infortiinio > ch’eccitila virttì^à' 
^arger lagrime (opra l’infelice cón- 
ditkme di lui fi partono fenza in- 
dugiój e lènza dilègno di più tor- 
nami . Parlò nel vero leggiadramc- 
te quffi Principe quando difiè ,'ché> 
fl eolpd^^fà curerà egli fiato' trafitto, 
haueua percoflq il ’ fuo fimiilatc^ A- 
mico fino 'al vèntre , non vielfen- 
do fè non quella parte, che lo 
ne rilcnta, e le ne dolga; percio- 
chè elfa loia è il :feggiq déil^Amòr 
Aio , il qiiale noi¥ hd la ^natura de^ 
r Amor V^ero , che*' fttaa- *il'propriq 
Trono Ilei cuore ;• IO pérmé'hò fo- 
Ipettè tutte quelle Àmicitie, allo 
quali la' niileria nrii^ba per ancora 
dato iiielàuno alsalto , & al parer 
mio fò 'di mefiieri , che fi elàmi» 
t:-» F nino 
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tw Ghnata 
nino dairinfortunio , che c la loro [ \ 
pietra di paragone . Lo Struzzo fi j 
alimenta, delle felci , che gli fono 
•gittate > e r Amico delie fiienture > || 

"<;he perieguitano.il fuo Aodoo . Mi- ^ 
rabile lentime nto. dell’ Alidore j egli 
vorrebbe Celicela perfona.» à c^i 
s attacca , e pnt’an^he ja votreb- 
'be'mifèrabile . 'La verrebbe felice^ 
perche fama > e miserabile, perohp 
teme , che fi dica , riguardarli da.^ 
lui la fua buona /brtuna. Io non^ 
ho punto dubbio , che Gionata__* 
non habbia defiderato di veder e__» 
ilfuo Dauide Monarca dell’VniuQr- 
Ib, penfo però, ch’eglivnon haureb- 
be defiderapo elfer.da lui conolciu- 
Ito in quello fiato , eftimo»* che lo I 
•Scettro 9 e la Corona di e fio gli 
►haut^bbono mefib paura, Colui, 
^^che i'haueua ftguitato dentro gli 
* antri, e le calarne, nonhanreb- 
i;be hauuto l’ardire , p la, inuidia di 
'approfiimarfi ai f|^^ Trono Quaa^ 
do lo vede niuio , corre per vefiir-, 
Jo; niun’altracpià , cbe.ia.milèria 
4i efib, è valeu 9 Ì^ adattiaherlo . Bi 

>i tteo 
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ieif& fpm ^uw'pm^ t^mn 

de ^erfiguìpatto.piki pbt l)auidt^ 

trhnfantf, 

/. 'v., ^ .h< 

DefmttiomtéVemmytdeìkfut 
mae^au^Me . ; ÙitAf, 5^; ' - 

'j . ■-{>> 

L * Eif mpÌQxch’iQ 445^»^» 

viu fo^i^Iiante v;rtu ; n\a non va- 
glio dare alla Francia painori ^ae«- 
ftri di qqe&> dandole vna ixnpacfgr 
gial^ilp ppppia d’Amiq del .iipàirp 
fecolp .* io non 

pejrche babbi fondato , & affod^i” 
to delle montagne , e 4oJiÌ? 

Ibpra J(P goecie dell’acqua r i 
fuperibi pala?i?i ?M:h^.hai> i;apiti i 
.mieicw:chi, non 

il, mio cuore . Le tue fìta^e-jr 4^Ht 
quali ogqi^dìii fò pauinvpRtP;.dft^ 
venti , doue (i le 

eia > e le quali feguitano cpiorob 
k feorrono , nqn tratt^ngopo Ì 
mio fpirito. Quei te^)^i infiniti* 
che rendono vn picciolo confine-,» 
deli’A^iawo più ricco dèll’Occanpi 
F X tutto». 




ii4 "^Gknatà ^ 
tutto , non han iàtto in me vérn-' 
na'^impreffione , ch’io poflà chia-> 
mare lèiipore , ò defiderio; il loro 
iplendore è sfuggito come vn lam- 
^ » e tanti ne hò veduti >^cbe qni 
è mancato il tempo per vederli . Le 
tue Donne» che poflono pigliarli 
per Dee , od almeóoper altrèttaiif 
ve Heginé» le la Maelfó loia Te còm*^ 
pone » han eccitato nel mio ani-' 
mo de* mouimenti» ch’io hò po- 
tuto '4’rezzare . I tuoi h uomini »' 
che lòno più che huomini » le i 
ciò vale la buona prefenza; Oraco- 
h *5 le lalauiezza; Sourani, (eia di- 
gnità ; e Semidei» fe il merito ; non 
han fatto pentirmi cTelTer nato Fra* 
cele . Quei notabili inllituti digo- 
uemo » vero Ipirito che dà la vitaJ 
alla tua Republica» e che doureb- 
be aniinare il rimanente del Mon- 
do » mi lalciano 'qualche libertà « 
QueU’Auguflo Senato, di cui l’an- 
tica Roma è fiata già l'idea , e*l no- 
uitiato , e che potrebbe di pre- ' 
lènte elTere il Seminario de’ Rè» e la 
Icuoia delia Politica » m’hà coftret- 
: ; * toà 
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Ofilvero Amico, 1^5 
te à dubitare % fé la mìa Patria^» 

, il primo Imperio della Terra v va- 
.lelTe meglio, che vna Città (bla. 

* Venetia,ciò non è quel, ebe^o IH*- 
mo ; sà bene, che tù lèi il miraco- 
lo dellTtalia , ma cotal miracolo ne 
: cQBiprende. Vn maggiore , cr; quSs^ 
fto è due Amici , La loro capacità 
hà più di diilelà , Che tutte le tue 
Prouincic ; sò, che quei Regni , che 
polliedi, e che difèndi alla Porta 
del Turco > non diJatanfi tanto lon- 
tano, quanto la loro fama, da cui 
.rieinpiefi l’Vniuerfb. I4 gloria,, che 
li pi^blica 3 trafcende quella , che tù 
bai di eflère la pia bella > e la piti 
dureuole Republica dei Mondo ; 
Finalmente quelle tenebre , eh o-t 
debbono eRinguere i’vltimo gior- 
no , ofeureranno il tuo fplendore i 
tù non puoi capire dentro vn .tu- 
molo minore di quello delia natur 
ra tutta, e tù Thaurai infàllibiimen- 
te, però che Iddio vuole, che le^ 
più belle cofè perifeano . Egli q 
vero tuttauolta , che tù non puoi 
morire tutta intiera , , perche dei 
F $ viuere 
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viixerc della eternità di due de’tired 
figliuoli; & eglino fono coloro, 
che ho appellati Amici, e che-j 
crediamo veramente tali , fo pò{l 
fiamo crcdcrac la vera hiftoria . 

E/empis notabile ^’una perfena 
Amiciria, DfuijC^y. > 

• ft ' 

I L Barbarigo , el Treuifano fono 
(Jucfii infigni Perfonaggi, che io 
propongo ; il loro /àngue /catiirifoe 
dalle pili nobile vene dell’Italia , ma 
poiTiedono già eglino tanto di 
^oria per haacr’hauuci aiflbi<fee de' 
Sòuràfti nella loro f<h‘rpe,quanto per 
Iiauer deir A more rtel loro cuore’. I 
loro Antenati han data delle leggi 
alla Republica , & eglino danno alla 
medélimadegliammaeftramenti ; t 
Padri han regnato per la loro digni-»- 
tà, & i figliuoli per la loro virti^é 
IL inerito non hi Tempre la forto-^ 
na al (ito fegaito ; alle voice queftt 
cieca , gelofa del Tuo ipIendorcLj i 
arca ài ofourarlo , e di renderlo 
Vtt’oggettodidilpreazo; ma il foo 

Iplen- 
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^endore c meno capace d’efler’è» 
iìinto dalle tenebre, che vaie noie 
à dileguarle . Il Treuilàno noil ha- 
oendo fn Cala* fua»^ vn bene intìm- 
tOr fi trouò hatierlo finito ben-» 
tofto . L’Anaritia notì> làprebb’e-» 
amni-affare nfe’ feeoli ciò, che la ge^ 
nerofiti prafonde in vn giornov 
Subito che 'lìvide condotto in ifta- 
to di non più poter far pompai 
della fba magnificenza ftimò. che 
la fila Patria non era'piu vn Thea-^ 
tro perlai; onde le n’allontana^-*, 
rifoluto di non viuerui più , fe non 
allhora quando vi' hauelfe trouatcr 
vn nuouo teforo. Troiiollo nél cuoi* 
re del Barbarigo , il quale dopo 
hauerlo {granato di tutti i fiioi de- 
biti, lo conftituì filo Creditore^» 
vniuerlàle ; ciò era per guadagnarli 
vn’huomo . Il primo de’ fiioi do- 
ni fù vna celfione intiera di tutto 
quello ,' che gli haiieua imprefta^ 
to; e’I minore de’ fiioi articoli fù 
quattro mila ducati , non fàpendo 
y Amore riferbare i fiioi fauori ; 
tutto in vn tratto dà tutto quel > 

F 4 che 
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che può dare . Peri va contrattò 
folenne ecco il Treuifàno Padró- 
drone de’ bènidd ^Barbarigo;;nc 
dispone i Tuo arbitrio 9 e noa:« 
fi vede più che vna fortuna à due 
fauomini . Ma ciò non è à fiifiìcien- 
za; il ricco fi vn tefiamenta ih^ 
fauqredel pouerc/» e vuole, che i 
Tuoi figliupli fieno, dipèndenti dalla 
condotta di lui . - Io non penfo» che 
fi.poÌfa andare più innanzi ; ma si 
certamente» (c fi vi in éfiiìo • Suc- 
cede , che il Treuifimo • è cofiretto 
da vn finiftro accidente di lalciare 
[a fua Patria , la quajte;». per punire^ 
i delitti, e perri(pet<àre la nobil- 
' ti r. non gaftiga il àfordine de’ Tuoi 
nobìli-j. fe non in vna pafleggiata-» 
di alcuni meli Ma oh come vedefi 
egliconfoiato » quando mira aue- 
fio caro Amico dentro la,,fua ioli- 
tudine-! non crede. punto., chej 
Venetia gli manchi, in vn , dleferto # 
tenendoui il Barbarigo. Tutto l’V- 
niuerfo gli è meno, di queirangolo 
della Schxauonia r M cui pofiiede^ 
> Tuo Amico V B^ngt-acia ja Tua:* 
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buona fòrte per hauerio allonta- 
nato dalle compagnie a e dallo ftre- 
pito, affine di goderne con agio. 
Ma vn si gran bene non dee eflere 
per vna fola perlòna , onde bil^ 
gna> che Venetia'pì^liparteàqae- 
tìo bello 4>ettacolq^^deU’Ainiciria. 
IlTreuifano vuole > che il Barbari-- 
go lo conolca; confacrali tutto a.- 
Aioi interefli , la dilgratia non gii 
muoue alcuna tempera, ch’egli non 
fbftenga, nè gli mnoiie alcun ni- 
mico» che noncom-òatta. Per co- 
ronar la rua generofità con va te-t 
ftamento, il quale vuol’egli > che.^ 
fìa la fua volontà eterna , prega i 
/noi parenti i riceuere le Tue leu- 
£b, Dio la Tua aninw , e’I Barba- 
rigo il Tuo, corpo. Chi dufiqu>->i 
trouafi , che fra tutti gl* Amici 
habbia formontatocoftoro , C'clu 
di; colloro habbiaformontato l’al- 
tro? . , 
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Paragone dì quejti due Amici . 
*Diui/: 3 t8 . 

R Assembra di prima vifta9 che 
il ricco habbia vantaggi gran- 
€Ìi (òpra il pouero ( cosi chiamali 
per ancora qoelia rara coppiad’A- 
fliici ) e nel vero c alTài ad vn’buo^ 
mo di eleggere vn’ altro in mezo 
della milèria per Éntne fi più caro» 
oggetto delia (ua affettione . li Bar« 
barigo non vi ponto per gradi 5 
ma di in vn colpo quanto poiBe- 
de ; né appagali di renderlo felice 
quanto (è iièdfoy fe non fi vede_j» 
altrettanto infelice 9 quanto il Tuo 
Amico. Egli prende parte nelle.^ 
Tue miferie 9 e partecipa mecfefi^ 
floamente del Tuo efilio s k cfhre^ 
ma neceffiti non io Ipauenta pun-^ 
toy axiai s’ima^iia di portar Ve^ 
netia con tutte le di lei delitie nei 
,mezo deirArabia deferta 9 purché 
vi truoui queiraltro lui fteflb. Può 
paragonarli qualche colà al fno fuo^ 
€0 ? la vittoria non è doue pei>« 

’ ÙXCf 
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^làte ; conciofìaGhe quegli, che cre- 
dete iipouero, fia il ricco, ^tto Pa- 
drone dVna Cafa , e Padre di due 
figliuole ; Padrone d Vna Caia, poi* 
che la dee reggere , e Padre dì due 
figliuole,, poiché ad effe può co- 
mandare . Alcibiade non fò già il 
piiV riconolcente de*^ Difcepoli dì 
Socrate > colui , che per non poflè^ 
dcr niente gli offerì fèmedefimo, 
k> ricompensò meglio r che nonL*. 
haiirebbe fatto vn Monarca^ fej 
non hauelSb fatto com’egli. Il Trc-^ 
tìifàno’ riceuè dell’ orò r e dell’atv 
gento, ma egli dà la fua vita, cerf- 
fo-volte efpone la flia pérfena, e 
cento volte verfà il Tuo fdngite-j » 
Finalmente cfapoiche il fuoco del- 
FAmor fdorhàurà confumato» or- 
dina, che le fijccenerir^noaf fno 
Amicò. Guardate nelle pretiòfòL» 
relìquie di quefia Fenice , che vi 
f fonerete il ìlio cuore tutto kuie- 
iro, e qnefto cuore al miò crede- 
re vale meglio» che vtio Imperio* 
Inquanto ànaentt con^ffò incapace 
di pronimmre h qitdi’affirorofaii 
F 6 COHK 
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concorréza , pofcìache quando non 
riguardo fé non il Barbarigo, io 
fono tutto per lui ; ma fo mi riuol- 
go al Treui&no, paHb dal canto Tuo. 
Nondimeno la. mia perplelfiti cef- 
fàalihora, quando li contemplo a« 
menduej impcroche fè fono all Vno, 
fonoairaltro» IVno, e l’altronon 
effondo fo non vn folo . 



Iddio è il vero Amico de' mifera^ 
bili. Diui/.^(). 

. . 

Vefta perfetta Amicitia é vna 
delle belle imagini deU’eter- 
na in ciò , che ha ella in- 
cominciato dalla miforia» e che.» 
ia miforia non è poflente à finirla • 
L’Amor di Dio non é già diuerfo 
dalnofiro y perche egli ami qual- 
che altra cola» che noi ; ma bensi » 
perche TamadVna differente ma- 
miera . Q^fià dolce' pailióne è ixi^ 
lui f come in noi > folo del bene , e'I 
cuore può così poco andare ad vn’ 
altro oggetto » che non fia la bon- 
Ità» come l’occhio attaccarli ad al- 

■ ... •. ' 
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0* il Viro Amico . j 

tra colà , che al colore * figli é perd 
vero, chela louranaMaellà, da^ 
cui vegono tutte le noftre ricchez- 
ze, non truoua nella . Tua creatura 
colà da amare ; nja fe non ve la^ 
truoua, ve la mette . Conlideria- 
mo i due (lati |>iàdé^orabiÌi del-* 
J’huomo , che in effi lo rauuiière^ 
mo fpogliato d’ogni Ibfte di bene 
Prima di nalcere egli non è le non 
vna Chimera perla natura, ciò è à 
dire,vna colà, ch’ella non può fere , 

& in ordine à Dio vn’opera, che-», 
può eflere , ma che non è . Le .te- 
nebre etern% lo nafeondonò nel 
profondo ' dell’ abilTo , c quiui lo 
terrà per lèmpre la fuen turata fua 
forte t Ce la Maeftà Diuina non gli 
ilende la Tua mano infinita . Dopo 
hauer riuolti i fuoi occhi , e’I fuo 
cuore fopra quell’^oggetto di pie*? 
tà, elfo diuiené incontanente qael^ * 
lo del Tuo Amore, non già à ca^ 
gionedel bene , che vi vede, ma 
di quello, che vuol produrui . Il di- 
pintore riguarda con compiacimc- 
to la tela , in cui ha il dilegno del 
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ftio rìiràcra . Ben d*anantagg»r; 
quanto vna Creatura è più poete- 
rà» tanto piu hi Iddio tenerezze^ 
per lei» atteibche ella* è vn (bigetto 
capace degli effetti della Tua JOiui^ 
na bontà ; & è vn V'aaio in cni quel 
torrente infinito de* fiioi benii inf^ 
fi iti fcadca > nè hàuendio fè* non 
vn piceiolo'fondo» non ne rìceue 
§è non vn poco . 11 niente non è 
né anche la peggior condit^ife-» 
deirhuoitio».^ poiché égli nei nien^ 
te non offènde punto la bontà del 
Creatore , e noftfvi hi manco d*im>. 
potenza per lo male» che d’inclK 
natione' ^r lo bene . Adunque^ 
qual'é !apiià rea fbrtutfia dell'h uo- 
mo ^ lènza dubbio è il peccato,» 
dai quale vién’eglt catkato di tante: 
lordure» che non può eficre piài. 
ié nonvn oggetto deirodio del fuo 
l)i© . Crederemo noi forfè» cb^’ef 
liarigittato da Dio» e che quelbl. 
cera Creatura » à cui' egli hauenaj^ 
data tutna JaTerra per pegno del 
Cielo r non habbia più partigiànO 
ìMIfitójCUOre? Yi crAmoré, ebo 

aftngne 
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ajftrigne queBa bontii infinica à pe^ 
dère le fue auuérfitwi, e slorstab, 
Dio, i che? à &vtìbiaòmoTpercb*ef‘ 
fo vuole Bó:e rbuomd DSOv 
haueuamo pet ai^ota^ di mi-» 

ferie dentro 

loà quefta(hiiiak)dca^^ 
bifbgnauasche fbdimdal&imi^ni» 

te, per diuentar tutto 

»• « 

r . 

Ardimento delt Amicitia • 
Diuif,6om 

” i i 

N on cdnfenìaVt^icMaeJià 
dimAcAHortà JuAVHtad*v^ 
fià colpa sì nera, nèwglfa diffd^ 
marilfuo bonore con ifn éccejffb sì 
àeteftabiìe ; Dauèdc è innocenU i è 
fscffuttà delle f set attionè méttsa^ 
trattamento malvagio . ' FOrfe Gto- 
nata con q ue^do dire lìbft c’in fegfia^ 
ehe c poco al véro Amico d*e(lèt - 
generofb, fe parimente non è ara 
dico ? L’arditezza riguarda- it peri*# 
colo , non per fuggirlo > ma pe^ 
Combatterlo , Dalla llia attioneci 
ffene i&terpséttUMir la liia parola^ 

6aulo 




1^6 Qionata 
Saulo (pinto dal Demonio > che Ta- 
gita 3 prende vna lancia r e procac- 
cia di trafiggere il Tuo Genero ; ma 
qiiefto ardente Anaico frallorna il 
colpo 3 e per dimoftrare al fiio Pa- 
dre ch’egli aon riprnoiia manco il 
ilio dilègno 3 che la Tua attione 3 
e che condanna altrettanto il Tuo 
cuore 3 quanto la Tua mano , g|i 
parla arditamente 3 e non ha te- 
menza d’oflfenderlo . Poco è il dir- 
gli, che perfeguita vn’innocéte3 ma 
ancora gli protefta, che innocente 
egli nonpQÒeflere>- (e non cangia 
di volontà. L’hrftaria nomina Mar- 
cello la Ipada de’ Roma ni 3 e Fabia 
il loro feudo 3 ma l’Amico è rvna>v 
e l’altro del Tuo Amico : ie ei noa 
$’eipone a’ colpi r che Io minac- 
ciano3 e iè non afiàle quando è ai^ 
{alito 3 rinuntia apertamente alla»* 
qualità 3 che porta anzi ( dica 
poco ) conipira con gii aflaflini ^ 
poiché non gl’impediìce . La fe- 
deltà hà fatto pugnalare vn fèrua 
fopra il corpo del fiio Padrone , al 
quale per rilparnwar’egli. vn colpa 

folo 






0 ' // vero Amico, 1 57 
/biò e/ponfi à riceuerne cento, e 
muore per la temenza y ch’il Signor-' 
filo non fìa ferito . Si potrà rim- 
proiierare ad vn fratello che fàc- 
cia meno, che vno fchiaiio ? teme- ■ 
rà forfè d’alficurare, che è Io fteflo 
che fi cerca , fe fi cerca il fuo Ami- 
co ? La menzogna di quel valletto,’ 
che fi diceua il Signor della Cafa_, , 
merita della lode da’ fèeoli futu- 
ri, poich’egli non afiàle la verità,- 
fc non per difèndere il fuo Padro- 
ne . fo fri’ inganno à dar nome di 
menzogna ad vnà parola s* gene** 
rofà, poiché l’Amóre.non può men-r 
tire ; onde dal feruo d’Orbmo di^ 
cendofi d’èflere Orbino , chi nojiw 
adèraja» che fè l’ama, iCtìe.Vèra-* 
Diente diufene ? : . ^ » 



de' fal/i Amici» ^ 

T^iuif.ói. \ : ‘ 

I hi per auuentura niente dr 
baffo in quefia baila ibrtu-’ 
Ba ?' In quanto i me per qualun- 
que pouerti ,1 che opprima quèP 
^ ' grande 
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grande huomo , io tengo^ che fiau 
traueftito in ifchiauo, inanonre* 
pnto, che fia febiauo, e lo credè 
Principe , più tofto che valletto . 
Ma che dee dirfi di quei viliy che-r 
ripudiano i loro migliori Amici ? 
non (è ne fono forfè veduti ^ chc> 
per ló tintore di difpiacere à colo^ 
jo, che temono , abbandonano có^ 
Joro> che amano? Sòefleruenedt 
quelli , che il dopo definàre non.» 
han conofciuti coloro, che gli ba- 
se nano caricati la mattina di cai- 
lezze ; e nesòetiandiod’altri, che 
per fere i Senatori , hanno condan. 
aatole migliori attioni de* loro A- 
mici, per non trouarli in obligo 
di difènderle . Mi è noto • altresì ^ 
che alcuni vilmen te fi vantano d’ha- 
«er loro daèi degli vfili configli » e 
benché habbiàno la villa troppo 
corta per la condotta di fé mecfefi- 
mi, vogliono nondimeno farli cre- 
dfere Arghi in quelle colè , che ap*- 
partengonfi agli altri . Cosi ncm_» 
ignoro trouarfi perlbne , che vor- 
debbono vederli fu*l kttamaro co» 

Giob, 
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Gi6b , rtcm per foecorretfi , ma-» 
per dir loro i bei deiti, e le lèrt»* 
fenze, con che ùAh Amicitia a^ 
fiiggeua quel Patriarca . Han tal-^ 
mente paura di pigliar parte nelle*# 
loro (ciagnre con la compaiUone-» , 
che le aumentano con la crudeltà . 
Per non hauer gl’inimicr de’ lóro 
Amici fbpra le braccia» if caccia^ 
no i loro Amici dal cuore; e per 
Aon erte re con elTi perièguitati da-? 
gli altri , perfeifditano vnitamenh 
te con gti ^tri » Io non mi lamen#* 
to d’aicnhov 'pitche non hò mai 
potuto eifer de^o deir.^icitia^ 
a alcuno ; ìm protélto^ che tut- 
ta la fortuna di mille limili Amid 
{ quando afóche fòiSt cento voiteùj 
pi» grande ) non iàprebbe com- 
prare vno dermici penfieri. Ciò 
non c, perche io ftimi rari , nè pre- 
tiofi i miei pefìfieri» eflendo vero> 
elle li gitidico immeriteaoli de’ fer- 
ttigi d’vn’ h uomo anche della piò 
vii conditione, nu perche itimè- 
rei molto piu vna riuerenza, la^ 
q^ale dal minimo Lachò di cotil 
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forte d’Araici mi fi fiicefie ^ cbe-i 
qualunque efprefiione , di riipetto > 
con cui efiì medefimi potelTero ac- i 
carezzarmi . Io adoro San Pietro 
per tutto > fé non lo truouo in Cafa ^ 

di Caifa; ma quando confiderò ', , 

;e]ie iui fi fa egli il primo Apoftaw | 
dcil*Amicitia non faprei di leg- 
gieri acquetarmi alla fiia penitene | 
za > qnal’hora non làpeflì , . che co- 
tanto hà fod is fot to , alla* bontà, 
alla dolcezza di Dio . Se Pietro ha- 
uefle mifconofciutQ Giesà Chrilto ' 
nella ^gloria del Tabor- fra gli ap- 
plaufi del fuo trionfo , ò durante^ 
la. fplendoré de* fuoi miracoli , pò- 
Irebbe effer riputato generofo , col 
dimoftrarfi infedele . Ma che quat?- 
tro. fatelliti , che. k> ftrafrinano ^ 
ima corda, che lo lega, cento ribal- 
di, che lo beftemoaiano , Se vaa-» 
(èrua ,che l’oltraggia, pollano tr^ 
ueftirgii quello illuftre Atoantd, da 
cui fi appella il fuO: traditore fuo j 
Amico, ciò per niio credere , , è 
quel, che hà bifogno di tutta la.» 

milèricord ia del Cielo. Dopo que-, 

fto 
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Ho fèfi dice, Is non conofco rbuà-^ 
fho , io fofFrirà chi può , eh io per 
me non mi curo d'hauervn’Ami- 
cpnafcotìoj onde cerco vn Gio* 
nata j e rinuntioàCuièo, • 

<■ y 

Non hifigna farfil* A^kodituu 
tì gl'infelici , Diuìf éiiy^ • 

S-. 

I O richiedo del zefo , e non deU 
rimprudenza in colóro , ch««> 
tn 'amano; cosi ripruouo gJ’infedeli, 
e biafimó grindircreti. VAmickàt 
hà i fuoi milantatori così ben«»>:, 
come ranimofità; à me però -gli 
vni, e gli aitri egualmente dii} iaci- 
ciono . £' vilti il nón vofèr'alcun* 
Amico sfortunato , e folifà di cer- 
car tutti gli sfortunati per -Amici-. 
Ancora trouanfi di quegli ftolti^, 
che fi precipitano' dentro il- nàii^ 
fragio, ma 'le vi è vn poco di glo- 
ria à gittanìifì , vi è afiàidi rabbia 
à peri mi *. Io condanno la carità di 
colui, che vuol bere tutta l'acqua 
'd’vn fiume , per impedire ,'che Vrt* 
inconfiderato , il quale dentro vi 
* - cade 
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cade, non vi fi fommerga ; e ciò tut- ^ 
tauolta è meno di quel , che fa 
vn’hiiomo, il qiialp piglia parte-^ ' 
nel dettino di tutti i miferabili , ièn- 
za che li fpllieui , e lenza che po^ja ^ 
farlo. Chi fi obligalTe à piagnere-» . 
tutte le calamità deirVniuerlb,hau- 
rebbe bifogno di haKUeme tutp gli 
occhi . Iddio lólo pofiiede vna^ , 
bontà infinita, perche ha vna pof- | 
fanza infinita . È* vn intraprender 
re Ibpralafuagloria raffiimerfi la.^ 
caulà di tutti gli afflitti; vi? cuore | 
angufto, come il noftro? non Sa- 
prebbe accogliergli: e certo fi ri- 
cercherebbe il feno di tutti i Ma? 
ri, per rieeuere tutte leternp^p , 
Chi diuorapiù, che non digerì fee^ 
fi foftbca, e chi fi carica fopra le-i 
fue fors^e > conuiene al fin , che foc- 
comba . C^al vantaggio ne rifuW . 
ta di perire con vn’ Amico , quan-* 

^o fi conofee di non poterlo fàlua- 
re ? bilbgnahauerie ali dell’ Amo- 
re , per correre al loccorlb degrin- 
felici, ma non bilbgna hauer la Tua 
cecità , per impegnaruifi con im- 

' pru- 
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prudenza, .N^n guarifc^ Ritiri vn^ 
malato , per pigliar Ja* fua pefte j nè 
nleua vn zoppo t per cadere infici 
me con lui. Ma che colà ibfpingc 
Quefti Amici di ti^to > il Mondo à 
cercare >tutte le iciagure del Mon- 
do? Non è gii la., 
yn*ani Wtione icgreta ^4^ 
{égf^krfì f .; quando intraprender 
qualche colà di fegnalato . Vn’huo^ 
ijio,*.chee.regui(cecolè grandi per 
diuenirgrande, .e fèmpre picciolo ^ 
e yeranaence la vaniti , d^e ienibra 
di eleuarlp ^ji’abada . 
tenerli attaccalo alla Jerra j. nè alj; 

fue maflime f ppr poggia t vertb 
ilCielos & inQalaaclì.aile iie Co« 



. j, , .. . 

Cantra fokfo , cberh^manala 
'■ ioro Amieitia* 12^i^{63. 

* ' V i i. • . • •;(' . 

NO de* più.ordiiarij fcatcì 
/: .di^uefta ar^pp )gen^iàr 
Asxdeitia i è vn iónpla materia d’or- 
goglio > e di dmproueriS:e cialcu* 
xyo vedeia ]Kamti dgU'ypp* 

■•u.;-, U 
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la vergogna degli altri. LVItima-- 
parola dell’ Amore è il dire j hé 
étto quella cofa per voi ; à pe- 
na ciò ha pronantiato 5 che /pira. 
L’Amore è vn fìioco si delicate'; 
thè vn minimo freddo Teflingue-», 
e quando fì ^duole > è agghiaccia- 
to. Chi rin feccia vn beneHcio TéLt 
ne pente ; e chi /è ne pente , lo pei*- 
dej poiché il rinfecciamento ne-» 
lena la obligatione ^ Si può fere.» 
maggior*oltraggio ad vn’ Amico, 
che con dargli nome -d’ingmto ? 
non mai lame ntianci di ini , che^ 
non l’offendiamo con qiiéfta i n giu- 
. tià. Ma doufemmoauuertirejchè 
nel mede/imo tempo, che acculia- 
mo lui d’ingratitudine, condannia- 
mo d’imprudenza noi Iteffi . Quale 
però di quéfli daè viti} riconofee 
per lo.pejggiore ? il primo.diftrugr 
ge la buona volontà , e*l fecondo il 
buon giudièio\ ' £ Ce la ragion^ 
obliga al rotìbre coloro ; che ria- 
pro uerano-'i'beneficij ) che deeca* 
gionare iil quegli altri , che li fup* 
pongono? Il vero Amico' tiene oe» 

culto 



I 



I 



O' il vero Amico , 145 : 

culto il bene, che fi , e’I fàlfò lo fiip- 
pone j il primo fogge la gloria, che 
. merita vna buona attione,e’Hecon- 
do cerca il fumo, che produce la va- 
nità. Compatifco à quei Principi, 
che non hanno né tampoco vna_. 
Villa, e fi caricano di Regni , e di 
Pro'uihcie ne’ loro titoli . Coniò«- 
lanfi con la imagine della grandez- 
za, che non pofiiedono, ma ien* 
han perduto il godimento, ne pof- 
fòno ritenere il diritto . Qupi mi- 
lantatori delle liberalità, che non 
pofibno fare , fono de’ mendici più 
miferabili, perciochc oltre i! non 
efì'ere ricchi , fon pazzi in prefiip- 
porre il Mondo bafieuolméte (cioc- 
co, perche gii habbia àcredere_> 
magnifici fopra la loro parola. Io 
non sò , fe fi triiouino afl'ai per(bnC; 
del (enfi) mio , ma proteilo di fop- 
portare con maggior quiete vn’ol- 
traggio, che non mi fon tirato, 
che il rimproLiero d'vn beneficio, 
il quale non hò riceuuto. La ra- 
gione fi è, perche vi può eiferc^ 
del merito à purgar la bile dVn-» 

O colle- 
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collerico) e non v’hi (è non deirin** 
&mia in tollerarerimpudenza d Vn 
yilcj, 



L* Amico dee correggere ì Amico . 

Diujf, 64. 

Q Velia c vn'altra qualità deU 
rAmico , fe egliopponfi coti 
^ coraggio alle ingiuriedel 
Tuo Amico > non fo£riri vilmente 
i Tuoi viti; . La ile/Ta cariti» >ciie^ 
ci obliga à nafeondere 1 mancamea. 
ti de* nollri fratelli) ci comanda 
paleiàrii) poich’ella vuole > che.» 
non li làppiano da coloro» cheli 
poflbno vedere » c vuole» che fi co- 
noicano da coloro» che li :&nno* 
Uiuodiiègno jè di preièruare in^ 
quelli la fiima» & in quefli la vir- 
tù » e*l filo defiderio di preuenir 
rerrorede'* primi» e dicorreggere 
quello de’lècondi . £lla non (apre 
be (bppoitar de’ difetti nel fuo ogm 
getto, perche ne deformano la^ 
bellezza , & acculano il Tuo giudi- 
ciò » rendendoli dalla imperfettio- 
> - . ne 
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ine del noftro Amico folpetta di, ce- 
cità la nofìra elettione, e’Inoftro 
Amore coJpeuole di baflTejiza . B 
vero , .che il principal motiuo del 
fuo zelo non le viene punto dal fuo 
uiterelfe > ,e come da lei uon poA 
.fono procurarii de’ beni piu folidi 
della virtù à.colpro , ^he riguarda , 
cosi ella ruina con tutto il fuo po-i 
tere i vitij 9 che la combattono 
La Tua viih non c men diiicata del- 
la noilra ; ciò > che non la rallegra , 
Ja ferifce . Tutta la ditìferenza , ch’io 
noto tra l’Adulatore e’I vile Ami- 
co» fi è » che la colpa dell Vno, c vn' 
inganno > la doue quella dell’altro» 
A vn .tradimento^ Vn’Adulatoro 
^ dà delle ètlfc Jodi s perche cercai 
de’ veri benefici ^ e l’ Amico ri- 
tiene la fila cenfura » perche è.man- 
ehbuole di coraggio ; admique_j 
quegfinganna» e. quelli tradifce., 
pacione hebbe ardimento di dire-j 
ad Antipatro» che non poteuaa- 
xxiarlo»& adularlo» giudicando que. 
£tc due colè incompatibili > e tali 
fjel vero fono .poiché l’vna ruinju 
G a V ciò, 
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ciò 9 che dairaltrafiftabilifce. L’a- 
dulatione con nìendicati colorì ab- 
beìlilce i noftri difetti , e TAmici- 
tia nudamente ce li dimoflra ; l'a- 
dulatione (cerna i noftri viti} , ej 
i’Amicitia gli aumenta ; l’adulatio- 
ne ci trauefte a* nofhri occhi , e l’A- 
micitia ci rapprefenta quali noi (ìa- 
mo . Ma fé il loro procedere è dif- 
ferente » la loro intentione è con-, 
traria , pofaache Taduiatione pro- 
cura di Jcuafci il (èntimentode’ no- 
ftri errori , per mantenergli $ e J*A » 
micitia ce li vuol fare abborrirej , 
per correggerli. 

La correttione dell' Amicò dee eJSer . 
prudente. Diuif, 6 ^. 

N on voglio tiìttauolta , chVn* 
Amico (ìaindifcreto , nè che 
da fua libertà degeneri in Tiranni- 
de. Egli dee pelar gli àuuifi» che 
intende di dare> e nonbafta» che 
fieno cariteuoli, perche ancora ir 
ncerca >*che fieno pìrudénti . Chi 
' pretèndelTe riferirci tutto ciòcHefi 
* - ' - parla 
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parla di noi, altro già mai non di* 
rebbe; pofciache vi fono quali al* 
trettante lingue , che duellano del- 
ia noflra vita , quantiocchi, chela 
riguardano . £'vn eArema, malÀ 
inenitabile dilàuuentura ad vru 
huomo d’honore, di non poter pia- 
cere à tutto il Mondo j e non pia- 
. cendo, offende . Ma ciò, ch'io traO' 
.uo di più Arano in queAa ingiuAi- 
tia, fi è , che fè egli non aggrada» 
non puòelTereaggradeuole .Tirati* 
done tutti giudicio dal proprio huv 
more , e formandolo foprala pro- 
pria idea» non farebbe à lui ba* 
Aante di efTere vn Camaleonte > e& 
fondo che perciafohedun momen- 
to venga confiderato da più dVna 
.per fona. ComVè poffibiledieffere 
in vn tempo cinque, ò fei colè» e 
.per auuentura tutte contrarie ? Se 
il Malinconico ci vede, ci defidèra; 
me Ai, e fàluatichi» il Giòiofo non 
jsà approuare altro humor , che ral- 
legro , l’Ardito non fà conto , fo 
non della brauura , & il Sauio no 
biafima le furie» e gl’impeti . Tutte 
G 3 que- 
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quefte differenti compleffioni quar 
hora mi confiderano r io non fon’ 
huomo honorenoie 1 fe loro non-» 
raffomiglio; or non poifo loro raC- 
dòmigliare» fe tutto in vn tempo» 
c nello fteflò momento non fono | 
cinque, ò fei Protei, e (ciò* che I 
fenza fallo è più colpeiiole )' fe non 
fono Innocente , e Peccatore . E | 
queffa Tirannide non è punto si co- 
mune à tutti gli huoraini ,» che-r 
non fia propria' dèi virtuofo, im- 
peroche fo il Tuo merito hi più df 
ìplendore , produce più d’inuidio-- 
fi. Ofo ancora d’affermare, chsi-» 
perlopiù non fi parla,rfo non' delle 
genti da bene , perche non' vi fono,' 
fe non i maFuagi, che malignino ; 
non è pencolo , che condannino 
ciò, che riconofoonoinTemedefi- 
mi, poiché farebbono' la propria.,- 
Satira nella perfona d’vn' altro . Da 
quefta rifleflìone-vn’ Amico impara' 
con' qual’ eiàmin a debba pelar gli I 
auuifi, che cr di r attefoche fe_j 
vuole raccogliere tutti i dilgufti 'r i 
che fi hanno di noi , e del noftro 
. ^ humo- 
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hutnòre* non può effere , che non 
ci carichi d’oltraggi > a non ci dica 
delie iciocchezze . 

da sfuggir Pimporf unità neP 
' le ammonitfoniy che fi danna 
" alP Amica i ' Tàìuif 66*. 

D fieff ancorai: euitarc vn’ altro» - 
ico^ioi nella córrettione j cf- 
*fendoui h nomini ». che noi^ appa- 
gandoli di eflere i noftriAmicixVO- 
glfono oliere 1 noftri Tiranni ► 9eLr 
«Itti npnailcortacon rilpetto la lor - 
ìtèhfiit^r '^c^donfi d* eflè^e c£l 
^ re^atf». e i&c^tnonr fi àmmen* 
ck di primo tratta, protel 1 ano'>ch’è 
ificorreggibiTe ► In fégiiimento di 
ciò' cantra qnfeilo r chedourebb€-> 
j&ifi , ' le còsi fòlle , firìitigono coil^ 
vtt continuo alTedio T Amico » e ri* 
battona lèmpre la ftefla colà. Que* 
tìo procèdere lo importuna , e Toft 
^ndé y atteloche vna ripetitione-r 
còsi frequente de* medelimi auni- 
fì viene à formar vn’habito , che 
jbipedifoe la Jota imprefSoneV e> 

* O 4 tefU- 
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teftifica, ch’egli fia, ò ftupido , ò 
veramente maluagio . Giudicate_j 
di qual frutto è la correttione alr- 
i’hora, quando c’induranel male > 
e che in vece di fottraherci dallai» 
noftre imperfettioni , ella in efl'e-» 
molto più ci conferma . Adunque 
dapoiche hauremo eiàminati con_> 
/giudicio gliauuiii» che intendiamo 
di dare ad vn’Amico , proponia- 
moli lènza inquietudine j e certo 
quella precipitatione > che vlèrem- 
mo» indicherebbe più d’orgoglio 
in noij diedi defidcrio d'emendà 
nella perfona di 1 ni . difficile, che 
.vn’huomo non creda tro|5po à fej 
fte/so , quando vuole , che gli veiv? , 
ga troppo tomamente creduto ; on-^ 
de (à di meffieri , che l*ammoni- 
tione fìa rifpettofa, altrimenti ci 
fifa ingiuria, anzi che cariti . Vo’' 
Amico dee prefupporre , che noi 
habbiamo più d’intereffè nella n^, 
fira ripuutione , che nefiìip’huo-^ 
mo del Monda,, e che iàppiaoK’ da. 
San Paolo ciò , che fi debba a’ paz<^, 
zi, & a*iauij • Per tanto quando^ 

, 'eoa “ 
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con dolcezza » & Amore ci haurd 
due, ò tre voke^ ammoniti, per- 
(Iiadafì, cheiJ noftrorauuedimen^ 
to non dipenda più dalia Tua carità , 
e che ci dica delle cofe , ,ò ^Ife , od 
inutili. . .. 

VAmicitia è confidente* 

^ Diuif, 67. 

L a confidenza è vna virtù, me- 
diante la quale entriamo nel- 
io fpirito dell’Amico , e io facciar 
mo entrar nel noftro . Col ntfezocii 
eflà diTcopro il fuo cuore, & ifuqi 
penfieri; J anima Tua non hà recet * 
fb, da cuimifinafeonda niento: 
onde ciò , ch’io vedo nell’anima-, 
iiia, egli vede nella mia > di manie- 
ra che pollò appellare quella belirV* 
virtù l’vfciera dello fpirito. Se hab^ 

, biamo vn legreto , non è per vn’A^ 
imico y poiché chi dà il fuo cuo^- 
. re , non lo nalconde punto • Ve- 
diamo come Dauide , e Gionata 
J*vfino I Io ti dirà ( promette que- 
lli) il difegno di mio Padre 

G 5 trem- 
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tremino (àper qualche cola , che-r 
s’appartenga ainnrerefle d’vn’ Ami- 
co y fenza dichiararla? le quello è 
del bene j che glf fi voglia 
larcmmo in iridio fi- di non glieli di- 
re, efiendo vn rubarglielo per ar- 
rrettanto tempo , quanto glielo ce- 
liamo . Se è dd male ,• che (ì me- 
diti contra la Tua perfona , noi vi 
conlèntiamo col tenerlo lègretov 
jifc diuent/amo col noftro’ filentio 
complici de Tuoi traditori .• L’A- 
more confegna tutto Scalai, che^ 
ama J & in vero io non conolco^ 
cola nefiuna più dolce nell’ Amici- 
ma, che quella jfàmiliare transfu- 
fione de' cuori IVno dentro l'àltro f 
non vi è le non Dio ,- che li perfcrir- 
ti ; & egli folo li penetra , onde-» 
fono trattato come Dio- , quando 'a 
mc'vi fi concede Tingrefib . Saprei 
forfè honorar più. vantaggio lamert- 
te il mib' Amico r che con fargli 
parte de’ diritti di Dio y e con af- 
fbciarlo al Tuo Padrone ? Che vn’ A- 
micomidia tutto il fuo bene, e-r 
‘minalcondailfiio cuore, io non^ 

crede- 
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crecferò punto d’fiauer lachiauo- 
del filo* celòro . Hò» in: ma^or pre- 
gio vno d'e’fiioi penfieri,. che Je_r 
due Indie; poicRe da tutto Tòro,. 
cRe cola mf potreb be \re»ire ?' non 
mf fi fiprebbe da eflb fòr vedere 
vir’Amma., ma bensid^lacoofii- 
denza» quarRorame ne comunica, 
il fegrefa. Oltre la giorni che rifili- 
ta dal cottòlcere ciò , che Iddio lòia 
conoice,^ vf èvna incredibile dot- 
cezza ^ lo sòr che il mio in telletto- 
Rd le lue operationi altroue , che 
in me r cosi che ho ddrAmore-> - 
fuori del nuo cuore, e che lauoro» 
doue non Ibno .. Finalmente sd el^ 
l^rui chi li riputerebbe infehee dT 
feauervn mouimento, che folTe-r 
occulto i mcr auuegnache li ten- 
ga nalcoOo agli altri ; e vi è eofà^ 
pitt-lufingheuoleJ* j 

' ' ‘ . i» 
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Se l'AmicitM può /offerire 9 ehe fi 
» celivn fegreto all* Amico , 

Diuiff6%. : 

* f 

M a che j per efl'er, perfetto Ar 
mico bifogna eflfere linfèdc- 
le ? Se quakhuno tn’hà coixddato 
il fuo (ègreto, debboincpntanen- 
.te riuelarlo ? Seneca richiefto da,» 
vn certo à volergli {ìgnihcare> (kj 
j:iprouaua > od approuaiia , che^ 
«gii hauefTe nafcoiU qualche cola.» 
ad vn’altro , à cqi la fua lettera», 
daua qualità d'Amicosgii rifpqnde 
in queiia maniera : voi nd’alferma- 
te nella n>ede/inia lèttera, ch’egli 
iè> e non è voftro* Amico. 

Filolbfo dunque porta fentimenta, 
.che non vi iìa punto d’Amicitia^ , 
doue è del fegretp , e. che difcac- 
ciamo vn’huomo dal nofìiro cuore > 
quando gliene contendiamo il pen- 
derò • Ma egli fi eiplica più chia- 
ramente nel medefimo luogo , fog- 
giungendo , edere vn’honcfto vi- 
tio il diicoprire il Tuo fegreto à 
Vi . , ’ tutto 
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. tutto il Mondo > e n^4 vnppiù ficu- 
* ro il non dilcoprirlo à veruno . A-- 
dunque al fentire di Seneca > il iè* 
greto è vn delitto neirAmicitia; lli^ 
mo nondimenOi che qui bifogni di- 
Ainguere . Vn lègreto, che per nin- 
na guilà rigiiardìrintcreff^ dell’A- 
inico, non porendo ali* Albico por-* 
tare , . fe non vna conoÈenia indiar 
ferente » od importuna > può lènza 
olFefa tenerglifi nalcofìo; e certo d 
che propofito trattenerlo di vna-* 
infinità di affari fìranieri ? Vn’huo- 
mo 9 che nrii volefle Jàre il Depo- 
.fitario di tutti i penlieri di colo- 
ro > che pratica , mi farebbe vn’ho- 
. nore che m’incommoderebb t» É * 
.Ma fe qualcuno veniffe à dirmi al- 
l’orecchio , che hà praui dilègni 
. centra il mio Amico > ò che vuole ^ 
e impiegarmi centra di lui , riceuer 
rò il Tuo fegrcto così poco, come 
:gli darò la mia affUtenza • To£b> 
.che mi hauti dichiarata la Tua ri- 
iblutione, io la combatterò coil« 

: la ragione , e la ridipingerò con U 
forza . £ per dire il vero , io non^ 

penfo 
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penfo rut&V Che vn'huomo mt po^ 

coftrfgnere à tradir me fteffo, il che 
egli pretende nondimeno , fe efige 
il mio filentio in pregmdicio della 
mia Amicitia . Quindi imparino t 
Padrini, fe l’honoredee obligargli a 
fcruirequalche volta centra i loro 
più intimi; fe mi lì diman^ que- 
lla cortefìa, io armo la nnamanO' 

diritta centra la fìniftra , c fo 
duello con me medefimo . Nonra- 

giono ft non del fégreto naturale 

'lèpretendopunto^^ di 
lo, che ci» abbandona alla «Cre 
rione dvn Sacerdòte,, h^etido la 
ConfèlBone altri figlili r che lapru- 

denta , e la fedeltà . 

ftimo, chevn’huomo , che 
porrebbe il filentio contra il mio- 
Amico , farebbe come ^ il Lu^- 
ehe fi rauco il Paft-ore , a cagiotre 
che non gridi alladifefa della fu^ 

Se . Farebbe pe^»» poiché 

non ^lanw tacere il cho 

Xi hi volontà di 

fentirui, non n coofenoamo^^iMi 

lènza apptonarJar 



» 

( 






cyHvefù Amico. 

prouiamo fénza colpa. Si r ma as- 
tri ftipolavn^òbliga «ione di fedeltà 
^coliur d cui fi /copre } e chi pud 
obligàrci centra il norflro donerò ? 
le virtù non fono mai di rea inreS- 
Iigenzatraloro; IVnadi e/fénoiiu^ 
comanda ciò ,- che dairaltra fi vie- 
ta . Io per me tengo> che rindi- 
/cretionc r la quale manifefia i no- 
ftripenfieri à tutta il Mondo ^ m&- 
ritipiùf d’induigenza, che il rites- 
gna, il quale voIe/Ta nà/condème 
vno al naftra Amico : e la ragione 
fi è, che* rimprudenza èfemptel» 
meno cofpeuolc della malitia^ Me- 
glio farebbe r che vn ^ffciullo par- 
fafie troppa, che di e/Tér mutolà. 
L’Amoreèvnfànciulio .• 

ffamina del fentimento di Chi* 
Ione r dim/l 6 q, * 

C Hilbne^li faccia,, e la fua lin- 
gua colpeucdé non ci offenda 
più con* quefte parole : Amalo ech- 
me ft vn giorno daueih odiar io m 
voce è l’vccello infeudo, che 
^ anuet* 
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i<5ò - Granata 
auuèrtifce TAmicitia della fiia moiv 
te , & è quegli > che le prepara , 
che le apre per Atterrarla il fepol- 
■ ero . Io só , che vn grande hiioino 
fra di noi ha dato quello conlìglio; 

‘ ma oltre che pretendefi da lui con 
tal mezo di ruinar TAmore h uma- 
no > per non lafciar viuere fe noli-» 
ilDiuino, mantengo, ch’egli non 
doueiiafiipporre incompatibili que- 
lli due Amori . PolTono elfi trionlàr 
del medelimo cuore , e dentro il 
medelimo cuore ; polche quegli» 
che n’è legittimo Monarca il co- 
manda . L’humano tuttaiiolta non 
puòAlfillere Apra la rea malfima 
di quel nimico generale della Na- 
tura . L’Amicitia comunica i noilri 
benial Aggetto , a cui fi dona^» 
.jondechi può farne à colui» che_-» 
crede , e teme douer diuenirgli ni- 
mico? L’‘Amicitia fi car(ca di tutte 
V le piaghe » che vede ipella; per Ana.^ 
ramata j bilbgna efier paazoper in- 
'debolirfi coatta vn, nimico , che_j 
, ci puòafialire., ,L’Amkitia fa pale le 
faoi'penfi^i, e fàfcrupolo d"oc- 

\ CUitar- 



^ O' il vero Africo , i ^ ^ 

cultamè vn folo ; ella dunque-^ 
prende piacere in porgere ad altri 
i mezi , ondela tradifcano, e lit> 
fieno infedeli . L’Amicitia fpalanca 
il proprio cuore à colui > che anna > 
adunque pretende di metteriii vna 
vipera , che lo dee mordere» ò vn 
pemonio , che può rquarciarlq. £t 
à dire il vero > ciò è vn dare no*? 
tabile rolleuamento aH’huomo, dan- 
dogli vn’Amico, mentre quefloè 
vn aftrignerlo à credere , che die- 
tro h trahe vna moltitudine di fpie 
fè non iilrafcina fempre yna truppa, 
di Notai.x che gli; facciano. regiftroj 
delle fue parole , e deifuoi 
fieri. Il Chriftianefiraononifiapi^ 
iàuoreuole à Chilqne di quello ^ che ~ 
gli fono flati i Gentili. ^ . ci:jia 

i L’Amicitia.è dolco. . > 

Diuif.jo. 

— ' ' • . I • • ' . ‘ i 

•*' * *v>.. k. '.JL 

L *H umore di» quell* huomo fbl^ 
•uaggip trafiggòinguifà il mi% 
^iritoUi&raltera fattamente 

mio cuore >1. che io cConfisiTo il bifo^ 

gno. 
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gno , ch’egli tiene d^antidoto , c 
quefto io rmucnga dentro la dol- 
cezza deirAmicitia . Nonhabbia- 
mo niun Medico, più opportuno al 
noftro Ibccorlb , che rÀmore ; le 
il dolore ci opprime >. fè il traua- 
glio ci afl&Ie y (è la fortuna ci op- 
pugna > e fefinuidia ciattrauerfà» 
iìamo ben forti , quando habbiama 
vn "Amico . Egli diminuiice il no- 
fìro dolore con la pietà , icema il 
noftro trauaglio con il Tuo tratte- 
nimenta » lollieua la no/èra miiè* 

^ ria conia (ua magnificenza, ecom- 
primeliniiidia cof filo coraggio . I 
nofiri occhi non han più lagrime 
torto che vedano vn’Anlico,' c qua-^ 
tunquc* il nortro cuore fbffe riem- 
piuto di fiele ^ vfta minima paro- 
la, che vi coli, lo purga. Tutti 
coloro che ci hanno in odio , non 
fàprebbono imfpèdire la confbla- 
tione , che ci viene da vna perfb- 
na, che ci ama. Che ahri ci ffo»- 
gli de*^noftri beni , e ci tolga quan- 
to noi pqfTediamo, non cififieua 
niente, quando ci fiJafciano ino- 

rtri 
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(fri Amicij'e certamente nudi^^e 
diiàr^ati con efibloro combarre- 
rem la fortuna. Ma quando' non 
haucffimoaicuno infortunio da fai- 
feuare, qual vantaggio noncauia- 
mo dalla loro preienza > Non ci 
ffracchiamo mai di rimu-are quel, 
che amiamo , e trapaflàno le not- 
ti, & i giorni dentro vna'sì dol- 
ce contemplatione ,■ la quale quan- 
do noi finiamo , ci fembra d’in- 
cominciarla . Fer quai cagione v’i- 
maginare , che due Amici habbia- 
no pregato Vulcano', che li'gittaire 
in modello per farne vna fola per- 
fòna ? Noi non {apremmo’ fèpa- 
rarci maida noi médefimi ; ciò è 
quel , che l’Àinore deftdera yt cidi 
che ricerca' con ardor cosi' gran- 
de : &in vero non vorrebbe’ giam- 
mai allorttanarfi dall’oggetto, che 
I attrahe , e patifce quando lo la- 
fcia^ fé non lo ftralcina quando lo 
làieia . Chi cagiona tutte quertei» 
eftafi jt e quefti defiderabili trafpor^ 
ti ? certo non altro , che la dolcez- 
za, la quale ci viene prodotta dal 
' _ trac- 
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trattenimento del noftro Amico'. 
Fate eli’ egli diuenti faftidiolb j ci 
date vn’importuno Pedagogo , che 
flagella più, che non erudifce, vn 
Cenfore , che apporta più di nocu- 
mento , che di profitto , e per e- 
/primcre tutto in vna parola, hab- 
biamo vn Tiranno familiare della^ 
noftravita, & vn Carnefice dome- 
flico , che ci yccide con la fola^ 
fembianza . 

^eile parole > con le quali PAt 
‘ mort s' e/prime, e di quelle , 
che hifogna sfuggire • 
Diuif.ju 

K dolcezza del cuore li porta 



: fino alla lingua > . e. truoua al- 
' lalingua le parole y che ella eipri* 
mè . Appruouo > che T Amicitia»» 
faabbia vn linguaggio, che non fla 
conólciuto , fé non da coloro , . che 
amano ^ poiché Gionata, e Daui> 
de , i quali erano ièri; , (è ne ler- 
tiirono .. Nientedimeno non pqiTo 
difliiQuJare » che la conueneuolez- 
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za prdcriue à queftVlò affai di mo- ' 
deratione » maffimaniente in pip- 
biico» doiie non dee prodiiriì co- 
fa veruna, che non Zìa degna delia 
ragione deirhuòmo. Il più bei no- 
me , che vna Donna poflà dare i 
colui, che le dà la Chielà , fi èd’app 
penarlo fuo Marito 5 ionoft^‘o%, 
fendo d’vna maniera di pariar pià 
molle , ma aifermo , che iè ellaL 
eft>rin?ie piu di tenerezza, hi al- 
trettanto meno di forza. Sant’A- 
goftino accu& Je fue Cqnfeifionid* 
efier poco fèrie , perche in qùakho 
luogo chiama vno deTuqi Amici la 
metà della Tua anima. Forfè è ciò, 
perche egli témeflè di lafciare x’ n J 
dubbio della fua immortalità diui- 
dendola in parti ? Quefio 'non è - 
quel , che da' lui 'fi riprende' nel 
fijo penfiero , eflèiido che tutta la^ 
colpa di quel termiine fia \:iàpi>fiaL* 
n el linguaggio . Arroflifce d'hauec. 
abbafiàtoil Tuo ipiritò.-ad vn. con- 
tìettoi che . giudica più perdona- 
' bile ad vn fànciullo , che ad vn’huoJ 
mo . Non è qui il luogo ? di fcufàre 
“ ^ quella 
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i66 Gtonata 
Elicila parola; e quantunque folfc 
difficile di difendere Agollino.con- 
tra Agoftino, percioche ha egli, non 
iY\eno d’huinikà, che di fcienz a - 1 
farebbe però facile di rinuenire i 
cotal parola il perdono . Lainftriit- 
tione, che io tiro,da quello incom- 
parabile Prelato , è, che, tutti co^ 
loro, che amano , han bifogno di 
vna gran dil^rctione nella loro fa- 
iiella. Hò fatica di permettere allp 
Donne di rea fama il parlare coa^ 
ia mollezza, con cui elleWuono, 
attefochela loro voce effendo poco 
meno, chefpirito, puòeflerepm 
pura della loto vita. 'Quando ri- 
miro Hercole filar nel fcno d’On- 
fale,* e che gli vedo vna cuffia su 
Ja tefta ; hò rofibre in ppnfàre , ch^ 
fia huomo, & hò difpetto, ch&-» 
infegni à noi di farci Donne . Ma fe 
quella mafchia fauella , e fe quel 
tuono di voce? ch’ha fetto trema- 
re i Moflri , viene à tralignare , che 
poffiamo riprometterci piu di lui ? 
Si ofìeriia aflfai giudiciolamerite__, , 
chei coftumi han principiato à cor» 

rom- 
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romperii dentro gli ftati» e grimp^ 
rij allhora che il linguaggio hàcer« 
cato piu d’afFetteria ^ che d’elpre^* 
/ione . O/erei pronofticare ad xtC 
Amicitia > la quale dilcende adaf^ 
^ttationi ridkoloiè j ch'ella vi i 
degenerare nel vitio . La virtù è 
iàggia 3 ma tale nonè> fé 
mezodel giudicio> onde iè lo per*» 
de 3 fi rende pazza • Dicami pur’aN ^ 
tri ciò f che gli viene in acconcio t 
/è non me’l dice con termini, che 
poflànoda vn Catone approuar/i'» ~ 
non mi dice , iè non delie £àoc-> 
xhezze^ V!a£àticate ititrouar nuò^ 
ue eQ>re/noni, e ciò /blamente ^ 
per . i/iabilirmi nella credenza^ ^ 
che incominciate à non e/fer piu 
Imomo, ièincominciatead e/Ter 1- 
netto . 

f) • » 

V • *> 

L*- Amicitia dee ejfer lieta « 

* » • » I • » » 

N O N voglio , che TAmicitia:» 
Zìa folle, nè rtdicolo/à , ma^ 
ben si che Zia lieta . Vn vdb troppa 
< feuero 
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■fèuerò fò credere , ehe il cnorc-i 
Tion è contento , & efTendo la fion- 
te la Tua nioftra » daìlVna viene à 
i&rfi la congettura dell’altro. Il prò', 
prió effetto della gioia è di dilatare 
il ciuorejv e ficomè il moiiimento,‘ 
che n fà nel mezo dell’acqua » fi di- 
flende alle Tue ripe , cosi la paiHo- 
Ile, che forge nefl’anima , appa- 
rifce fbpra la &ccìa . Qual giudicio 
&rete dVn'huoiiio, che vioe tutti 
i giorni con voi , e non fi riìaiTsu, 
giammai dalla grauitidi im Ceiirfb- 
re? Inquanto à me^fo non lo piglie- 
rò pùnto per Amico , aia per vn.xl, 
£era faluatica non perancoràad-. 
donieflicata, e crederò, (èteme.^ 
di dar troppo di confidenza , che-»- 
nón hi molto d’Anìore. Non vi Ò 
colà più naturale alJ’Amicitia , che 
la gioia; quefiaèii Tuo proprio a- 
limentoV quefiale fuedelitier ^ (è 
le manca, e)iafi (ènte languire.». 
Per Io contrario la trifiezza le fèrue 
di veleno poiché diifcccàndo ' elV 
la il cuore, ch’è il feggio deirA- 
more > recide l’Amore; od alme^ 
t , V. no 



Digilized by Goo^Ii 



O' il vero Amieot . 

Ilo Icr fa cadere in. ifuenimentol. 
Come volete perfuadermi » che mi 
amate, iè non potete viuere con efla 
me vn momento , ò fé non viueto 
eon elTo me , .fè non con molelHà'? 
•Méntre la mia conueriàtione v. of- 
fènde 9 ella vi difpiace> certa cola eli ' 
fèndo 9 che tutto quello 9 che viene 
■davn’Amico 9 aggrada; io dunque 
iionibn tale 9 poiché nulla procede 
da, me » che non vi fìa rincreiceuo- 
le/ SelaMaeftà, e T Amore no n.* 
{)ofrono lèdere nel medefimo Tror 
no, molto meno'la Seueriti 9 e l’A- 
more’ potranno occupare lo fteflb 
cuore- . 

VAmicitia dee e^er rifpeUofa . 

. ' . i ’ ' ■ * 

A trcj belle Madri fi parta- 
JL/ rifcono tre figliuoli ben de- 
fermÌ9 dalla Scienza rOrgoglio9dat- 
laVeriti l’Odio 9 e dalla Famiglia- 
riti il Dilprezzoi,lo non vorrei, 
che l’Amicitia folfe così allegra-. » 
che diuentafiè importuna , nè cosi 
^ H dome- 
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dotneftìca > che fcfl'e priua di riipet- 
to . La milèria della noftra condi- 
tione è cotanto infelice > e la noftra 
debolezza cosi degna dilagrime_#, 
che non iàppiaino nè tampoco va- 
lerci bene della Virtù; poiché la», 
tiriamo qiulche volta ad altri fini > 
che i Tuoi , e ne raccogliamo di 
frutti, che non fono legittimi. Chi 
potrà credere , che dali’Amicitia fi 
pafii tal’hora airauuerfione ? .e ve- 
diamo nondimeno quefto di/òrdi- 
ne , quando ella .fi porta à troppa 
domeftichezza. La Familiarità na- 
ice dairAmicitia , rAmicitiadair A- 
more > e TAmore dalla Stima 
Familiarità dunque può hauerepiù 
ili uftre; Genealogia P^La nobiltà d’v- 
na ftirpe si gloriola non le doureb- 
be inspirare alti penfieri ? vedia- 
mo tuttauoka , ch'ella decade» e 
•che come vna produttione inlegit- 
.tima degenera » non concependo 
-colk condegna de’.fuòi Antenati. 
Inoltre diltrugge per quanto di- 
pende da lei quelli» da’ quali riceue 
d edere ; col dilpreazo >-ch’ella pat- 
to rifce 
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•torifipe, fi fa parricidadelU fi:inia> ^ 
<à cagione .della ftima^ di tutti g$ 
altri fuoi genitori , Óapfio cattino 
fegre^ non è di malageuple intet 
Jig^nEa; je certamente cpjlpro, chq 
ijan prefo i:agioid’^%fial Sole^j > 
v’hanno trouarp 4 el 9 e giuochie^: 
i^ecjiio loro e/Ì(èn<kiÌjfi alTuQ^ctp i 
^uell*eccefib di lume , di cui-egli $ - 
adorna 3 non n’é rimafioabbagfiar . 
ito. Risièda porVn’Amico di rotte 
4 e buone. 4^jutaliti j che fieno im^gi^ 
nabili, i*e altri fi ferma troppo/^ 
rimiralo , i&ecumncia ad ba^eri^ 
indilpreE;tO j non baftaòdo «pglJa 
gran perièttione , che fi tvao^, ^ 
fcuQtrje punto akuni picciplid^T 
ti, che yi fi rauudàno . .Daì cpr 
riofirimenro, ehe.fi hà ' 4 ’yn vitip 
«oèltoleggierio , fi yie/i? 

«fcadelU^pijà iblida yirtih^ep^chp 
habbiamo piudi fwopenfi^ed.cpr 
dannare, che à giuftificare^ .ypr 
gliamo pùi tofto credere d’ingan- 
narci nei giudicio del bene , che in 
quello del male • In vn’altra manie^ 
fa la Familiarità produce il dilpre- 
H jgio, 
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gio , e ciò è , eh’ efl'endo ella' v- 
na inetta, fi rilafl'a ad attieni in- 
decenti, delle quali l’Amico fi fean- 
daliza . Per qualunque libertà , che 
fi pigli appreflb di lui , non bifogna 
hauer manco di rifpetto verfb lai* I 
fuaperfona, che verfo d’vnofira- | 
niere . Sarebbe vn reo priiiilegio , | 

fé TAmicitia ci dilpenlàfiedalle ci- ; 
iiiltà ordinarie , e le haneflimo di- 1 
ritto d’offendere coloro, che ci a- | 
mano. Per-ciiotere , e dire dell’in- ! 
giurie per falutare , pizzicar, e_> | 

mordere per accarezzare , 'fono , 
complimv^nti da Villa, che fi per- 
mettono a’ Facchini . Pigliarfi in-, 
prefenza degli Amici la libertà di 
certe attioni difdiceuoli , è vn far- 
gli valletti , e trattarli da fohiaui . 
Se volete, che l’Amicitia fia du- 
reuole, portatele rifpetto; perche 
la fiima, che la produce, la no- 







O' il vero ^mUo , ' , 

. Se Amico può richièdere qualche 
cofaingiujla dalfua^Amico, , 

' Diui/lj^. 

i ' 

L a maggior ih ciuiJ ti, chepo- 
t^ìfle.ylàrfi verCorAmico, ià- 
. . rebbe il Rimandargli alcuna coCsu 
inlecita 5 ; e certamente chi lo di- 
! iprezzafl'q fino i qiiefto legno , , gli 
, ferebbe vn (ènfibile oltraggio ^ V- 
. no de’ Gracchi hauendo conlpirato 
contra la Republica, Biofio y che 
i’amauaappafiionatamente, fù in- . 
ter rogato nel Senato, (è era com- 
plice,. Larifpofta, ch’egli fece, lo 
^ tfkfle fupri di fbrpetto, ma fò a- 
. giretto dir più oltre con tali parole : 
-in euentp» che voifofte Rato com- 
plice , che haurefie &tto , fé Grac- 
co v’hauefle importo d’ attacar*^il 
fuoco al Campidoglio ? Bloito re- 
plicò , io l’haurei abbruciato} iiia 
fbmigliate parola non è cosìcrimi^ 
naie , come fembra di prima yirta, 

. e qnelbi è la Tua giuftificatione, co- ' 
me querta egualmente è la Tua lo- 
H 3 ^ de. 
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de . In virtiidcirAmicifia tutte ló 
rifolutioni deirAmìco fon noftre-j,^ 
e tutte le nofìre fon Tue ; noi pen- 
iamo ciò > che egli penfa»‘ & egli’ 
penfaciò, chepenfiamo noi. Pef 
Jafteflà ragione d’identità, lavori' 
lontà Tua fi appartiene à me egual-' 
mente , che à lui apparfienfi la mia^ 
attefoche le diie voglionociò, cht-r 
vuole vn folo de* due-. Adunque il- 
dire, fe’l mio Amico m’haueflej 
ordinato di minare vn’Imperio, io 
l’ha urei ruinato, quello è vn dire, fé 
l’hauefsi voluto ruinare, Thaatei 
ruinato ; pofciaché non fi ordina. Ce 
tionquel, che fi Vuole. Bkyffopcr 
tanto non offende Roma y perciò- 
che col dìchiararfi , cfie da lui fi (k- 
rebbe arfo il Carapid^io, cenando 
Gracco gliel’ hauefle comandato , 
afferma folamente ,*cfie haurebbe 
fatto quello incendio; le n'hauef- 
lèhauuta la volontà. Q^fta con- 
fèlfionc nonio condanna, poiché 
egli non dice d hauerlo voluto , ma 
fbio , che Te Thauefie voiueojà’hau- 
rebbe£ii;toi non perche il fùo A^ 

mico 
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liticò. l'baueffe volutaV ma ptrcho 
haurebbe voluto lo fte(K>,:che il 
/ìio A raico l Veoiamo. alla noftra., 
que/lfonei e i^za*dire fòtiaglie 2 ?- 
2 e> pud» vri-Aimcochiederci quali- 
che cofk centra *^il ' noftrodouej?o ? 

Io ri(pond<i> • che- là maggior viltà 
del Mondo non è Valeuole ad obli- 
garmi al minimo vitio che podaìi* ^ 
imaginàriì; di maniera che il» no*- 
ftro Amico ci di/penlà daU-vb^bi*. 
dirlo, qùal’hora^icerca da nòiqual- 

che coiài che iià ingiuila , Injpé^ 
roche 1- Amieitia c fbitd^a^para il 
bene, madia non-lo puòadopew 
pcraréper«i(furcial male. Lame- 
delima colà) chela lblfenta^-pro-^ 
hibifee di pretendere da lei cofai,^*^ 
che non poffa Jodarfii hor-ddelit^-^ 
totf0nemai ldde*ioie.‘ . 

Amteou- 7f,- 

L Amico perderebbe tntte-ieiif 
lue buone qualid^v le fbife;» 
ffl^cbeiiolc • delia GoAanaa; e coj- 

H 4 me 
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me che quefta non fia la più ri- ( 
fplendente delle Tue virtù , è quel- 
la tuttauolta 9 che hi daelTere la_j 
più lunga. Amerei meglio di non | 
hauer niuno Amico, che di hauer- ' 
lo per poco tempo ; poiché il di- 
Ipiacere, che fi fente della perdita 
d’vn bene, ci fi pentire di hauer- 
lo pofleduto , e noi paghiamo à 
troppo alto prezzo la rendita dVn 
teforo , che ci fcappa in vn gior* 
no. Ridonda più à propofito d’a- 
limentar fèmpre lo filomaco con«» 
grofie viuande , che di irgliene-» 
perinteriialli guftar delle dilicate, 

& è meglio di trattenere il Tuo cuo^ 
re nell’amaritudine , che di fargli 
afiàggiar la dolcezza « Altri fènza^ 
doglianza fopporta di non efl'er Rè, 
ma fi duole di non efl'erlo più . Gie-- 
sùChrifio vero , e perfetto eleni- ^ 
pio degli Amici fi pregia , chetale 
fia fiato fino al fine, e fe bene io 
so , che quello fine vien da alcuni 
elplicato per laperfettione dell’A- 
more, voglio nondimeno pigliarlo 
piùtollo per la morte dell* Aman- 
te. 
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ter Vn’Amicitia non è vera» f&-t 
non è in noi dureuole con la vita^ ; 
anzi dico , che ie ella cambia > cam;- 
bia in odio • Qual fentimento dou- 
rei hauer dVn’huomoj checeflàfie 
d amarmi ? Io aflèrifca> ch’egli hà 
deli’ incoilanza > ò che manca di 
giudicio ; e per dire il vero > è in- 
coftante , le mi niega vn’Amore-» » 
che hò meritato, & è poco giudi- ' 
xiofo, fé mi hà amato fenza meri- 
to . Colà Arana , che altri non poC» 
fa rompere quello làcro nodo » 
non con accularli d’ignoranza, ò 
d'infedeltà! Vn’Amicitia,chefini- 
ice , mi fà dubitare , fe lia Amicb* 
tja, poiché tutti coloro» ch’han- 
no amato» hanno amato fenza 6* ' 
ne . Pilade, & Òreftc gareggiano 
‘ fi chi farà il. primier^ à morire > la 
Jor garaèlodeuole, ma nqnmiga 
>pr udente» pofciache colui» che^ 
-TÌue dopo Ja morte dd fuo^ Ami- 
co, hà la gloria d’amare più lungo 
tèmpo • Caftore, e Polluce fono 
più fortunati ; quegli , che hoggi 
^muore» viuerà.dimane » non inai 
^ H 5 muoio- 
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muoiono intieri I perche nonèpià 
lofto morto l’vnoy che l’altro gli di- 
aci impreftito la Tua vita. Ma noiiùr 
viuono alternatiuamente • fe non 

^ r« I 

per amare fuccefliuamente neflii- 1 
nodi loro vuol morire per femprcr 
peroche non amerebbe giammai. 
Lafciamo quelli, càie Aftri nel Cielo^ 
auuegnache vi fcriuano^ ih eterni 
carattenTAnwre 1 e riguardiamo 
in Terra la vera Idea cieirAmicitia 
Gionara prega Dauide y che /ra ri- 
cordeuole de’ Tuoi > dàpoiche Icfcffo 
rhaudle ftabilito nel Trono : fi an- , 
nouera fra gl’inimici di dio > poi- 
ché crede > che gli fia la fiia vita^ 
vn’oftacolo al Regno : §luando- iì 
Cielo haurà^ annichilati tutù i vo^ 
Jlri auuerfarij , fate gratta a* miet \ 
figliuoli - Ecco vna coftanza , che^ ' 
quello perfetto Amico- dimanda-à . 
Dauide» e che gli altri Amici non 
han conolciuta . UOdio verlb il ni- 
mico non. deelì eternare nelle 
mighV, efl'endo egli vn Mo/lro, die 
dee folfocarlì fubitamcnte ch’è na» 
to. inquanto all’ Aiu<i>£e 9 egli è va; | 

fuoco > I 

' I 

* ! 

S I 

i 
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0 ' i/vfitfi >^nH€0 . Vff 
fhocOiche fi preferii^ fotto la cenere 
' 4 elJa tióinba, e le mpremai vi it maiv 

eifer cofiate; 
rCip^tc^ q^%|afc«rfi da’ Padri que- 
'.fifferisiaggipa’ftgiiiwii 

g9tu> e la cesella? 
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Dègli^accidentì , che'diftrùg-- 
/gono ìj’An?icitm 



Se /mi citid lui durak fimprèm. 

I < t. ' • -.*1 ’t .ti f 1 ._ 

D AX cfidorlb-pre^ediente è Sb^ 
ge urlile di racc0i[re > cbeTAf. 
Aìicitia fK)n ddtirebbe tertnitiarli 
giaaamai r & horaconfideriaiiia fe 
pofialènipi^e ckiirare. Ho dettejche* 
rAi«ici&a era figliuola dell* Aaiìpre,. 
onde fuppofialtckliaeonditione dii 
Tua Padre ,.elia dee perire r perciò^ 
che fé l’Amore noa è fé noirvn-db- 
fideri^d’vnioQe alia colà amata.^ 
pare ehe TAmete debba moi^ire, 
efiendoche celli quello de fide ria 
«quandorfi fà l>4Uonc * -Ma per i\oa 
H 6 fermar- 
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fermarci à quefto debole diuiramS- 
to , è vero , che ci ftrigtie IVriionc 
alla colà amata , non (egne perciò > 
"che più non defideriamoT atte/òche 
‘fa pcrpetiiatione di quefta virione 
‘e luCCefTiua al difètto deJlVnione-j 
chiaro emendo , che il primo mo- 
mento , che ci congitigne') ciTà de- 
iiderar d’efler continuamente con- 
‘^unti. Contempliamo l’AmoreIr 
dentro la propria sfera : lafede,che 
difcopre il (burano bene , e la ipe- 
rànza, cheraipettat, periiconone] 
Gielo j douenon ècoià ofcura > nè' 
colà lontana; ma la carità vi follì- 
{ke . E nondimeno quefta carità ef- 
' fcndo]amedefimaneltempo,e nel*- 
l’eternità , c ( fé fia Amore ) defi- 
derio d’vnione alla bellezza infini- 
ta .. Adunque il godimento nonu' 
impedirceli db fìderiov poiché ciò» 
che pofl'ediamo per hauerlo vna-j 
volta defiderato , la defideriamò 
per efrernefempre poffedìtori é Ma 
ohimè che l’Amicitia humana non 
tiene già di fondamenti si fodi. 
didìciie d’incominciatla, perche ^ 

i difficile 



O' tlvero Amico. . i^t 
difficile di troyar’ vn’oggetto dc- 
-gno d’Amofe ; e quando fi écrou^ 
~t(y , fi dura fatica à conieruarlou 
poiché rhuomoj ci sfugge d ciafcu^ 
tomento;, e tutti i giorni cangia^ 
«gli cosi bene perJ’eflere morale!» 
coine per Io naturale ^ Confeflb eC- 
'ferui tre fòrti d’ Amicitia ,-.e di 
quefie tre ^ l'Hònefia fòfiifterepiiji 
lungamente , la ragione efiendog 
perch’ella' fi appoggia , e fi fonda4» 
•fopra la virtù ,:ch c vn’habito ma^ 
lageuole à crollarfi. Nefi un’altra*#' 
cofa ci toglie la virtù fé non- il pec- 
cato y il quale dipende dalla nofira 
volontà > J’Amicitia dunque » che 
ha la virtù per bafciperfifie fin tan- 
to', che vogliamo, poiché non per-- 
diamo la' virtù ^ fe non quando Vo- 
gliamrr*. In: quanto all’Amicitiij ^ 
ch’appigliafi alla bellezza, cade con 
la bellézza', e comeil niuro ftrafci^ 
na rdlera', chefofh'ene ,-così il vifò 
mina la pafllone». che hà- fatta na- 
scere.- Tre' rughe (òpra la fronte 
equalche macchia sù la guancia^ 
guarifeono, vna foiba di pardicfii. 
j anni, 



fSa . 0 ' Qionai^; ' \ . ' 
ilnn i ; fn tal giii^ il tempo ci ru- 

ba il noftro^ Amore , fiippriiTjendo 
<Jo /pien do r di: ciò:, che Bòi amiar- 
^lo . Ma non’ difcorriamo deirAr 
4nicitia, che. non haper appoggio 
riè non IVtile-: i beni cr (lappano 
ancota piir pPclhmerrtejIcHe la bel- 
iezza > poiché Ja vecchiàia iK>n vie- 
ne r le noti con gli anni , e’J tempo* 
non fa i Rioi furti y fé non àpoco à 
poco ; troppo lòuentc però Ja for- 
tuna ci i^apilce in vn- colpo qi^aJun*- 
nolìra ricchezza;:: : . , 

i . ' ' »*. f ' 

L*ahfintia non dtflru^e nè ì^ 
more ^nèl' Amicum. 

w 

* A KTnibalc Rometnel Ilio Trati- 
jT A tauo^deH’Auiore homai^ ^ 0 
dire dalrCwarino'àlJaSfgrtoraSiJuii: 
Villa y chela lontananza. fa moririi 

llA'micitia , emendo bilngneiiol <»r-. . 

che gli occhi,, che" làn nalcerei^A-r 
jsiore rfieno quelli lìmilmentcV che 
io mantaengaRo, Qgefta opinione- 
jpcefuppon9}> che non lì» veda i’o^ 

• getto. 
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getto amatO'f fe non con gli ocelli 
rfekorpOi & in oltre* ciie gli oc- 
chi dei corpo fieno la cagion deir 
Amore. Non voglio negare* che 
l’abièntia non gli dia di firane con» 
uulfionir affermoiòlamente, cbe-^ 
ella non gli dà mai la morte* e.sò- 
efière vn velenolento , che io in;-- 
debolifce ; ma non Io mina : cosi 
confeifo , che habbia afiài di forza 
per debilitare * ma tròppo poco 
per vccidere * Qiy ndo la bellezza , 
o la bontà, che dà principio alla.* 
nóflra Amicitia, fi-trattiene al lèi>' 
fò * e^ non pe-netìra dentro il cuore y 
conientD* che fi celia d’amare * al- 
J’hora che fi cefla di vedere . Per 
Foppofto fè quefta paflione trapai^ 
fa dall occhio neHanimo * ardifco 
diafierire, che la lontananza ac» 
coda il nollro oggetto à noiy e-* 
thè 1 abièntia ce lo rappre lenta me- 
glio-, che fe ci fofie à canto . Quàl* 
bora gli occhi* e gli altri fenfi li 
occupano à godete della- perfona^ 
che ci è cara* aUuiene lòuentej> 
che eisi la trattengane^ al di àuod 

tal» 
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talmente, che non pofla infinuarfi , ^ 
nel profondo del noftro (pirite . Se ' 
la conditione della noftra vita ce-» 
ne diigiugne , allhora. l’intelletto, 
che nè conferua il bel ritratto , lo 
vagheggia, e lo contempla tanto * 
più profondamente , perche non è 
di uertito dal fenlb; e riflettendo^ 
poi (opra la fua attiene , tiene la— 
volontà fèmpre vnita , doiie l’ani- 
ina non gli moftra » fe non del be- 
ne, vero, (oggetto deirAinore-»., 

_ L’occhio non e di gran lunga tanto 
tifpettofo , Jnè tanto fedele, che (e 
riguarda la perfettione, non ne di- 
fcopea i difètti. Io non , sò* quel r ' 
che elperiraentano gli altri, lènto 
bene, che mai non amo più, dalf- 
lhora,.quando non vedo, ciò , che-^ 
arao^ ^ 

'/ rapporti nonpojjono niente eon^ 
trai Anticiifc^. Diuifi . 

. . ’ * • r » 

. \ 

T Vtta lamia ragione non mi 
faprebbe fomminiftrar colà» 

-cod citi v«Uc)Si 4 difendere coloco» 

che 
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che ricetiono i rapporti inpre^u- 
dicio deir Amiaria, nè lamia bon- • 
tà ha dolcezza, che ba£èi à fàrtni 
ritrovare ii loro perdono. Qiiando 
anche qualche colà mi haueiTe oife- 
lo, vorrei mcricire i miei occhi , pèi*; 
ingannar il mio cuore . , Biibgnaap*, 
poggiar coloro , che amiamo , 

Che iìeno cpnuintiiritiè'ràmehte^') 
della Iqrq perfidia; & io'perm,:!^ 
non li crederò mài ingannatori > 
che non h abbia fenrito il loro in-" 
ganno . Noi dobbiamo più di fe- 
deltà a’ noftri Amici , che di fedo • ' 

à colóro.» )cbe ci parlanp; contro div^ 
elfi . Senza offendere l’Accufetqre,.^ 
poifiamo tener la parte deU’^-ccujà,. ^ 

' to» perche ryno pi|ò:^fen?a* colpa;;: 
pigliar* errore , e l’altro non dee ei^- 
fer condannato fenza difefa . Hab.* 
biamo mille colè in fauore di lui > 
tutti i benefici) , che habbiamo da- 
ti » e riceuuti fono cautioni , , 

ci fanno ificuci,; e la .cognitione dii 
ciò » che habbiamo veduto , dee>, 
giiiftificar ciò , che à noie occulto,.. 

Et à chtnon/ è pptacju malitia di " - 
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tfSk Ghnaia^ ^ ' 'C>- 
qttcftirerafnàtori dizizatiie? lò'peb 
me pigKaxoloro » * che mi fi appreft' 
fimo con tài'diiègno per afiàfiini » 
che vogliono fòrVn’amnàazzamen- 
to nel riiio cuore; onde non meno, 
li decefló’ 9 ' chè' le voleflero attcìi’* 
tare contro della' mia vità- • 

, ‘.i; . _ 

Còf di ttoi fi dimeniiea9CÌobtiga S 

dimenticarci diiUh 

I 

Tp ' A^càiila pià^'iiftificaftl » * cho 
jLj* ci df^ettfi^ dàM*atnare 9 è laj; 
obliàtonè; E vefàmente non deb-^ 
bohfi iifai amar coloro» che han-* 
noatJai cattiua memoria^ per Ib^* 
pc^tarè^' dierablèntia di tre gior^' 
i ni »^d> <jAalcbe''altro^ accidente es*’ 
gnàkflèhfcT l^gièro»^ tolgaad efsi! 
' da! •càòre^'céftbro , • cbè vna^ 

pràtica^ vi^haiieùa collocati . Se- e*' 
gHnb fannd dèirAmidtie >• ^obliga^ 
no‘ farne ogni di* delle -nuaue , ^ cf 
bifogflefi^ loro più' d’Àtìttici '» ^ eh ei#- 
vèfti» póiche iMòro^animohdf 
^ meno' di ritegno'* che non^Hi' il 
fliinimo panno- <E^cOn^^n£a Mà 
. - - V eda 
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cdanotarfì, chè fé Ja obliuìonej^ 
impedi/ce d- amare, non tollera-., • 
ch’altri fia amato ; &'in vero ella.* 
è vna ipogtì'a', Ja quale non palTL-, 
fbp'ra vn cuore Tenza , che nello' 
fteflb tempo fcancelli là itnprellio- 
rie di tutti gli altri . Nom v'hà chi 
Zia cosi prodigo del iìio Artwre-»', 
die lavOgliaefporre , efliendo egli 
vh telbro pretioib , che ripon/i con 
maggior cura > che tutte Je ricchez- 
ze della Terra ; perche più fi poA 
fiède dentro vn'Amico fedele , che 
rionfi haurebbe in cento miniere . 
Io per me non conòlco accidente.» 
alcuno', che diftrugga' fAttildtiaLr- 
più propriameti te delladimentican-* 
za , nè qualità nelTuna » chepiùdi 
cflà fia appropriata à far de* Timo» 
ni. Q^egli,che fi ricorda cosi p(>- 
codegli altri, oblfga gli altri ifcor- 
darfi di lui r ma ciò non è il tutto; 
gli o bliga mede fimamefttead odiar- 
lo , e però bilbgna necelfariamente, 
che habbiamo in odio tutti colo- 
ro, che la noftraconofcetiza non ci 
sforza ad amare . 



$ 
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Q^ndo fi rifiuta di feruirci ^ 

fi rifiuta di amarci. ' 

^ DiuifSo. 

I O sò bene che non è nèl’o- 
■ ]fo 9 > nè ilJegno > che dan la^ 
vita aJ iuocò; cosi pur,sò> che-j 
■ Tolio 9 ’ o’I legno lono quelli r chp lo 
mantengono. Lo fte do dobbiamo 
-dire dell’Amore» che vna bella^ 
■iìamhia 'del cuore ) la quale non>» 
acxendcidJda.fèruitij 9 iè non 
cheiil figliuolo naica più toflodel 
tPadre.i :c i che venga al ■ Alpn 4 P 
jnad’efrerùi meffo . SVyerq^qpncfi- 
•'meno’i rche leipiccioJe. c«r<B », 
iq rendiamo' agli Amici > • fpn fe- 

^ninieùti nécefTariJ - del rioftro À- 
foom^u e! ne fono pruoue ini&llibi- 
ji. Quando fi ama» fi vuol del bene » 
e chi non lo può fare» lo defidera > 
il defiderio fi palefà con quefie pre- 
mure» & importuniti » che Tempre 
fono aggradeuoli» e non incom- 
; mode mai. Colui dimandaua vna 
finefira nel cuore per diicernerne il 

fègre- 
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fegreto, haurei ben’io il itiedcfi- 
mo defiderio , che Momo ; ma per 
vn’altro fine . Mi è indifierente di 
conoicere vn penfiero , che per 
auuentiira m’otFende , ma iJ piùar-^ 
dente de’ miei defiderij ifàrebbedi 
icoprir’vn’Amore, che m’obligà»» 
indubitabilméte. Vedendo vna co- 
ià, ne vedreidue, poiché rieice-j 
impoifibile il veder l’Amore d’vn* 
huomo > fenza che 'fi iàppia il iè- 
greco . Io non debbo nulladime- 
no biafimar colui , che dimaodaua 
queft’apertiira nel cuore y poiché-» 
non può (corgelene il penfiero, (e 
non per quella parte , La lingua», > 
che la Natura ci dà per ifcoprirlo, 
lo cela, e le parole, che lo deb- 
- bono eiprimere , lo tradifcono . La. 
mano è il vero intcrpetre del cuOr 
re , il cui linguaggio non puQmen? 
tire'.: chi dà,.jchi {erue,'echi o- 
bliga, ama lènza fintione.j Non-i 
hi per ancora nefiuno adoperato il 
beneficio per ingànare , che fé io fa 
qualcheduno, la fua difiimulatiÒr 
ne non è ,di lunga durata ] tanto è 
r vero. 



rgo . GhnaU ' 

Vé'ró, 

^ì èiLcrande, & 
itaento dell’Amore. Lo volete*., 
ftinguere , ò far langsur*, lejKte- 
gli alùn&uto • ‘ 

U djfprelzo è vpo de' pi» tmr 
/Uiini^eicidelfAnticètìat ■ 

Dmf.ìi.- ; , 

i 

C oloro» àie rumano TAntó 
' con la negligc^iza^ 
sliono duando è«nata; ana coloro^ 
th^ roflfen^o còl dirprcw 5‘pnc^ 
caccianò impedirle 4i< na^rpi a 
dif rezzo mina la fttoay da cm 4 
genera VA mote, del 
citia è figliuola legittima i qtie^i 
dtii^ue» Cile jdi^rezza,' 
fAmicàia» e.ciAtantoyJijeri^ 
ideato / perche fi contamina 

ainni&mménti pet 6r»e wo .«on 

ywaubbio, ,i$e«on deAfl:a.«a*- 

^are chi coot^^ d noii'piuiftpna» 
lej an« coitónoia d pietwt, «o ^ 
<fio , non effendpm mepo neceffi» 

di hanet^^^ AnuetìSone J» pertoi- 
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-na V che attrahe - il nofèpo dilprea- 
*zo, che di tener cara quella» che 
rmeritala noftra ftima . Ma pare-», 
.che qiicfìo reo accidente non fup- 
prima rAmicitia lè non in coloro, 
cheamano , c non già nelle pero- 
ne» che fon amate. Veramente^j 
bifognerebbe prefupporgli aflài ge- 
-nerolì, e crederli molto prodighi 
d’Amore per.volernefàr profiifìo- 
tne in fauor di chi li tiene in dilpre- 
gio.rlo non conofco il tempera- 
<mentp deglfìfpiriti, ma poilb af- 
fermare ,.che fhiimor dei imo è di 
.foffirire' più /tolto Podio» cheildi- 
fprezzo . L’odia è Tempre innocen- 
te» -ò cieco; innocente, quando 
s’attacca al male, e cieco quando 
arreftafi al bene ; onde in qualun- 
que maniera io lo confide ri, gli rin- 
•/uengo delle foufe, anzi-gli dò degli 
elogij . Imperciothe fé egli^ttac- 
cafi al male » il fuo trattamento è 
giufro » non meritandoli dal male-» 
fe non la noltra auuerfione .» e fii-» 
perfeguita il bene » il fuo errore è 
perdonabile , poiché dalla imagi- 
4. . gina- 
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ginatione gli vien mafcherato il be- 
ne . Non v’è manco impoffibilità 
d’odiar ciò', che crediamo buono , , 
' che di amare ciò , che giudichiamo 
cattino; Non voglio negare, che^j 
“ non polliamo odiar Ja virtù- & a- 
mare il vitio, ma aflerifco’, cho 
ciò lì faccia fotto vna mafchera im- 
preftata> e fottò vn’apparenza ha- 

• unta da qualche altra palfione , che 
dall’odio > e dall’Amore . Pafliamo 
dalla ragione ali’hifto ria , che ci di- 
rà , elTere flato il dilprezzo quello 
che ha rotte 'le più llrette Amici- 

' tic , e fofpinti gli huomini centra il 

* loro douere. La Francia, e tutta^ 

J’ Europa fumano per ancora de- 
gl’incend j eccitati da vno de’ no- 
Uri Principi difprezzato , non ha- 
uendogli alcuna colà potuti ellin- 

^ guere , fé non il fangue che lì è 
*-fparlb.' 
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^lla diffideftX^ , e gelojia • 
Diuif. 82 , 

f < 

C HI appellaife la diiHdenza » ò 
la gelofia il veleno delle A- 
micitie 9 trouérebbe il' Tuo nome 
più confacente» e più vero, & iò 
per me non haurei ^cica d’attri- 
buirle si fetto titolo » fè il veleno 
forte baftantemente crudele . Vo^- ■ 
gliopiù tòfèo chiamarla vna furia^ 
^aùenteuole dell'Infèrno > la qua- . 
le agita » e diuora coloro ,.che ama. > 
no » per tormentar quegl’infelici 
che fon ama ti; e da ciòinon truo* 
uÒ malageuole à concepir quali di- ^ 
fàuuenture agli vni » & agli altri 
querta fcéleratapartìone in&meme* 
te procuri . Però io lenza quitrat- 
tenernii à diui&r delle ombre \ del- ^ 
le inquietudini » e temperte i cho 
la diffidenza » ò rtart» come hò det- > 
to » la gelofia arreca, nèpuntode’ i 
furori» cheinfpira; vengo à rico- 
no fcèrl’ertètto»che principalmente . 
produce ► . Tengono alcuni , ch’ella : 

. X nafca 
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nafca da vn’ Amore vehemente, ma ^ 

io noa s.ò^gidcoiripreadere vna tal i 
figliolanza . Qnando amiamo ol- 
tremodo, filmiamo perfettamente , 
celiando petfetfamenteftimiamo, ; 
puè la gelofia cosi poco leuanci la.* • 
ficure^^a, come TAmore. delia^ j 
virtù. La ftima,?e’J Amore fon due , 
mouiraenti , "che s’auanzano à paf* ^ 

- fi eguali verfo Io ftcfe oggetto,^ in ! 
guifà che come vn’ Amore perfet*< • 
taefcludc intieramente rodio , co- 
si-la vera ftima non IbfFre punto > di’* 
di&denza. <^gjefto.è>vn nimico, - 
cbè dalla ìtìma fi difiarugge nell e-j ’ * 
perfbne , .chei riguarda perche:# ' 
qnàntunqtie habbianO' ' elle: 1 

niefìco per efl'er defiderate v < cono^ 1 
fee ^ che , hanno troppo di vittù • 
per lafciarfi pofiedere Sarebbe la < 
gelofia vna flrauagante Medaik^ » ’ 
pofciache trasformerebbe il fuo Pa-Ci 
drein ciò , chetpiù d?lui è contca-i’i 
rio*') e veramencetoffoché iftimo^* 
f e ' diftr ugge in noi la confidenaa.^ • ' 
^ della fedeltà , che qualcunO: ci dee v ^ 
tramutiamo in odio il • medcfimo ^ 

1 Amo- 
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O' il vero^ Arnica,, . ip 5 
Ainore , che habbwmo.v:e,J:fod^ ]u|* 
£ donde naice qncfk> timore ? /èrj-i' 
. za^dubl^io daJJa. geJohOjj eJla dun- 
que no/^pup tirar ia, fqadficenden- 
2^ dajJìÀn^pre.f che, fi hi ver/ò d V- 
naperlbna , nia ben si dalla poca»», 
{lima ) che fi fa deila flia virtù. Mi 
piace pia tofk) dite» chpJa diffi- . 
denza fia vn/egnale della grandez- 
za dell’ Amore pafiatò , e della de- 
bolezza del prefente ; e vediamo 
iùmo- non . dimofira fé 
putrido j ò 

di paglja:^cce^, certa cQÌà.o».\ 
cl^e^.egli non • nafconde vn graiij 
fuoco, rhà efiintp . Aggiungiamo 
chela gelofia manifèfia»» 
i’^aor.d^;] cuore , ma. nella, fiefià 
gni^ , ,,che dichi^irafi la fecondità. 
d.ella Terra dalle ortiche, e dalle»»... 
fpine , che quanto più s’innalz.anp. 
per pubi {caria, tanto più, la fanno 
eiàufia del Cucca neceflàrio aliébuo- ^ 
nq herbe . Ecco quello, cheaunie^ ' 
nead vn cuore , quando,è tocco da 
difiidenzai fi conolce che è capace 
d’ Amore, i?ia tofìo rauuifàfi di non 
I a hauer- 



ip^- Ùhndt4" 
hauerne punto , perche la geIo(ìa> 
Io diftrnggc;' e ciò &t nella perfo- 
naV^^fhe ama, col folpetto dVnju ^ 
in'^'qftaparticipationel & in quel- 
la; ch‘’c amata , col dilpctto dT vn’iiu • 
gmriófcdilpregio; 



Se t inoràtitddine dijpenfadkh 
/ amare / nojtri Amtct • , 

..f; . • 



-,i.X 



A Pena^ fi può giudicare fe là- difi' 

' fidenza ò fingratitudiné--» , , 
operi pm vale uolmiente al diftrug- 
gimento del noftro Aitìòre, , nònJi* 
v’è però colà piòcertà, lènotr tìte- 
l'vna» eTaltraviarriiia; la primàL*' 
nel modo ^ che hò dimofirato di 
fópra,* c la feconda , perche cre- 
diamo douer ripigliare i! noftro 
cuore da chi dilpregiai noftri be- 
nèfici; . 11 dubbio , che mi refta fi è 
di làper , fé l’ingratitudine dé’ no- ‘ 
ftri Amici ci dii^enià dall’ amarli .^ 
Sediuentàno nimici noftri per là»» ^ 
viltà d vn tanto vitto ^ non pofiìa-^ 
md giuftamènte odiarli , poiché^' 
’ “ ' Iddio 
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O' ilvero Amico . ipj 
* Iddìo ci“ comanda d’amare i notiri 
nìmiciy Lo comanda con le parole 
efpreìTe del fuò Euangelo , ch’èia^ 
fàuore del più amaro fiele del Mon- 
do , e col Tuo elèmpioj.^-cfie tutti 
J giorni ci fa -degli efficaci ammae- 
Aramcnti di quefto douere . Vi fa- 
te a credere , iche non illumini fej 
non coloirojj. che han da caminar 
dentro la via de’ fuoi comandamene 
..ti? vediamo ogni mattina le uar ‘il 
. fuo Sole Ibpra il colpeuole > *e fbp'ra 
^r/n nolente . Non s4 forfè fàr^ più 
-delle tenebre > che non eftinguano 
Al giorno, fb Don per gli Egittia- 
.ni ? quando ciò fofle , può non la- 
.iciar gli occhia i fè non agrifia^liti. 
Egli ha mille modi per punirei 
peccatori , St ercluderlidallaparri- 
cipatione delle Tue gratie ; ma non 
n’è il Padrone , .fè ledilpenià fola^ 
inente a coloro , da’ quali fono me? 
ritate . Non la fatica , ch’ei haureb- 
be in foparare i campi d’Abel da.j 
quellidiCaino, od in conofeere^, 
chi gli dee abbruciar, i^buoni là- 
ici di grano , c caufa , efie lo muo<^ 

^ . . I 3 uaà 
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iia à rpafgcir^ la fua rugiada còsi 
bene fenza dfftintiotie j toine feti- 
'zaifiiferua . IS^n’vi fono, ie non.^ 
•le fiìe témpe'fte, & i fiioi Ynlmini , 
>ch’égli manda fopra il^capo’di c^- 
ti, perche iib^n vuoici ^hé^cadàMo 
•indiTcrétamentéfopfa ie genti da^ 
‘bene ; mfe inquanto a’ (libi fàuori , 
"li rende cotrittniafo^iofii, &a mai- 
iìagi", perche hàdifegftb di premer 
'gli'vni, e’di corìnei^ir gli altri . Et 
''auoegnache la malitìa gì'impediièa 
'di emendarli, la foa* bontà non-j 
Comporta, chequefto’motiuomà- 
xhi al progetto della loro conuer- 
iione. Ben’aimedefi di verlàre in- 
friittUolameftte le fué 'gratie ; tut- 
taublta ama meglio dì perderl^ , 
che di risparmiarle à^^fuoi nimici# 
Contempliamo quella mifeticordia 
infinita , inchinata fopra la faccia., 
del nienté , p'èreaitórfie degrihgrà^ 
ti, de* quali antiiiede l’ingiuria ; db- 
gfingrati, che JomofdònÒ, e gli 
lacerano la mano nello ftefib m^ 
ménto , che’- li follieila-. Q^eftb 
▼n bel triòttfo dell’ Amorfe ; ma ee- 
'■ ir ^ cone 



O' ilv^o AeèifO . ^ rpp 

^cone Raffiche co fa di più . Q^laL 
medefima.Maeiìà eiTendofi naicoi- 
ùa fotfò la noftra carne per ingan- 
narci felicenaenté , .ménta ‘fi)pràì* 
vna fcrocf ; -^re ii -.in^^cuore_^, 
e verià ctò , clic le auanza del làn- 
(gue^ tutto che non 
car veruna dì quelle teftey chel;&- 
chera« e debba e/Ter prèl^ta da 
4]ttei spiedi ikcriléghi ^ che la calp^ 
iteranno. . Che i colà pretende là* 
diof ' driàre vn'àbbondante redeli- 
tiotse agli hùotmtu , >b cod lleccei^ 
fb delia fuaboheàk^ cirattìtia^i^iell^ 
de’ioro mis&ttii. None! accorgidh / 
mo , che contimìando^ noÌJ / bdne^ 
ficij , facciamo cangiar qiulebev^ 
tàgl^ngraù 1 che< vi è affei dìglblt- 
na i gìttar de’ carboni ar<fertti foi 
prapeclbne a^bmeciate r'dhefói»- 
naonti^no noi itefs^i » quando trl^ 
fìàmo de’ nóM rffètìtiitìen'ti y^ó èkt 
quello 9 che ci^di piàdi diffieùftd\ 
ci dà più di merito . lonori pe^d 
tatto queik)'i per non cedete alfà 
ingratitjudine ; bafta^di làpétév eh^ 
coltuv;!! quale non èrigfeaN^o^daJi 

I 4 kit 
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jei) diuiene vn Dio per imitatìone # 
fc tale non è per natura. . « 

■Ciò cbt fanno It contefi degli A' 

" mìei. Diuif.%!^ 

'1 - • 

[. À Ltn fi burla di noi 9 quando 
.rX. ci vuol perrnadere^ chele^ 
contele di coloro, chéamanfi Icanj- 
.bieiiolmente, firingano nuoui no- 
di neirAxnicitia . X’elperienza ci 
benconofcere, ch’elle pili tofto la 
rompono , che la còhlèruino de io 
iper me credetò piu, Vilmente, che 
venga accrelciuta dall'ingratìtudi- 
ne ; che infiammata dalla guerra^ « 
Può altri ben’ignorare , che fidi- 
4>re22Ìno J Tuoi benefici; da li’ Ami- 
cò 9 ma sà. infàllibilmcfnte , quando’ 
da lui gli fi muoue contea. .Qup-^ 
gli 9 che non vuole confèfiàrfi obli- 
gato, non pretende lèmpre d’of- 
fendere il fuo benefattore » eflen- 
doche Iblo affetti vna {tolta indi- 
pendenza; ma queghV che con- 
traila la pcrfbna, che ama9^nonu 
hà alcr^ mira 9 che di difpiacede^ « 

< : i W 
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Viro Amico é zoi 
L’ingrato copre il fuo vitio , ne- 
gando il fàuore riceuuto , ma il 
contentiolò publica Tingiuria Itu- 
diata ; in guilà ■ che il delitto del 
primo è va fello timido , che du- 
bita di ferii auanti ; ma il fecondo 
è vn’oltraggioinlbIente,che ci bra- 
ua con gloria. Ioacconfento , che 
la collera feufi i noftri traiportamc^ 
ti verfo gli ftranieri, ma non va- 
glio à foftenere > ch’ella cerchi di 
giuftificarcicontra i noftri dome- 
ìlici, perche bafta di hauer vn po- 
co di bile per infergere centra vna 
perfbna indiiferéte, ma bifegnaet^ 
ìer bene infiammato di rabbia, per 
animarli contra colui , che è caro. 
Vi lài'ebbe della debolezza in ar- 
renderfi alla prima impatienza, che 
ci foUecita, e della ftupidità in te- 
ner làido contra vn’humore catti- 
no > che ci perfeguita lènza iute r- 
milfione , Vna moleftia, che rice- 
nell noitinterrottamente, &i rini^ 
proueri continuati fon buoni per 
fere vn Santo , ma fe efercitano la.* 
virtù , diltruggono l’ Amicitia . 

I 5 Vn^A- 
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Vn" Amsò nm dee e ffiit' infedele é 

^ Ma: 



E II fìtìii:" i faftididS àccidciitS 
dell* Amore' con* q 0 (?rllo:> « eh 
mfettefitìé'àfr Amore , poflodipeii^ 
che non (brio 0fi altri’ virij , ' noni 
Je Aie malattie, ma che rinfecieltàiè 
fià'Aia mòr^e^ Si è 
eutto rompete le" Aie Amicizie > ch^ 
noli fi dolga , thè' afr ri gli hi mati^ 
eato di= fede'?- Crede forfè piirgadi 
d’infedeltàj fe con pretsAonè ca4 
ricà il 'Aio Amico ? EcertameriteJ 
aiHiegnache^non fi pofià* mai efler 
vile , la> ragione Ambra ^ che lé 
permetta ih qUefta occafiorie, 
che tni VÒrtebbe altri coAtìgriéii^ 
ad aihiK coftantfemente^v^^ 
te ? prètetìdeftpèr ventura obiigar* 
mi ad effe ré tradito pià d’vnavol* 
ta- ? Bilbgnerehbe eficr priub di 
giudicioper voler» chVna peribna» 
che $i»' e-ché lo^'si con ‘efperien-* 

ze ir-pefiagabilf > ' hahede più fédfUk 

•^h n\ c I - in 
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Cì il Vero Amico, 

in colui, che Ibiiente l'hauefle m-^ 
gannato , Se alcuno mi /omminf*^ 
iìvaiìb quello configlior, . lo piglierei 
per io complice dei mio traditore, 
e i’acenferei di hauer conlpirato> 
cITo lui . Diffidateui> ma non^ 
ingannate ; fiate in difelà , ma non 
in mfidie ; e certo non è altri mai 
biafimato di attendere alla lai ut e-,- 
della propria perfona , ben si alia*> 
ruina dVn 'altro, £' vn errore da*> 
fciocco in vna Donna il credere^, 
chc-pofia vendicarli della dislealtà 
del Marito conia fiia propria , ciò 
elsendo vn pretendere di guarire 
vna piaga Ttraniera con aprirli il lè- 
no d'vn colpo mortale . Non elà- 
miniamo, lè pofià vn’huomo , ò* 
non pofla efigere giuftamente la.^ 
vbbidienza , . il rilpetto , c gli altri 
doneri matrimoniali, quando egli 
ne hi offe fi i priuilegij. Ciò,., di’ 
jo- voglio , fi è, che vna Donnxi_i 
non pofià gii mai mancar ali’ ho-# 

■ nefti , nè punire raltrui delitto con 
il Tuo . Se non douete niente ad vn’ 
infedele, douete affai al voffro ho- 
- - I ó nore, 
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nore » tutto à Dio , & alla voftra 
coicienza > onde fe vi fi è mancato 
di fede, non doiiete efierne voi 
mancheuole , perche fe non offen- 
dete più il voftro Marito , offende- 
refte la voftra anima , il Tuo Crea- 
tore, e la voftra famiglia, Può ef* 
fere, che nefiuno habbia qiiefte-» 
perniciolè maflìme , e mi gioua di 
crederlo nel (oggetto, che hò men-. 
touato ; ma in ordine alle altre_j 
Amicitie , chi non fi perfaaded’ef' 
ièr dilpenfàto di fedeltà , (è auuie- 
ne, che in fuo pregindicioaltri hab- 
bia vlàto perfidia ? Vn*anima ge- 
nero/à ftimerà cofa indegna il dilco- 
prirevn fegreto , che le farà fiato 
confidato nel corlb de’ Tuoi amori 
più ardenti. Se non rifpetta il fuo 
Amico , rilpetta la Tua Amicitia»» 
paflàta, e non vuole dishonorare 
la fuaelettione con vna vendetta.» 
SI vile, amando fempte ciò, che hi 
vna volta amato * 

■i 
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0 ' ilvtto^ Amico . ^5 

Perche ^eno così pochi gli Amici • 
Diui/lBóé ‘ 

' ' ' ’ i 

T Vtti coloro ^ che pròcedona 
in quella guila » meritano 
hauere degli Amici » e fon proprij 
per eflere Amici • Dapóiche l’inno-^ 
cenza li ricouerò dalla Terra al Cie- 
lo , tutte le virtù ne dilprezzarono 
il foggiorno ; nelTuna di elfe vi ri- 
torna > fé non furtiuamente > eLj 
quando vi rinuiene rilcótro di per- 
fona degna , che lariceua . Ma per 
dire il vero» non ve n*è alcuna» che 
vi fi veda più di rado , che l’Ami- 
citia 9 perche finalmente bali? i che 
qui giù fi ritruoui vn generofo,per 
forni dilcendere la magnificenza , « ' 
balla vna per fona » che dilprezzi la 
fortuna» per. tirare la liberalità, 
Cialcheduna virtùnonrichiede» fo 
non vn’huomo; la fola Amicitia^ 
ne vuol due, c due, che fieno fo- 
miglianti del tutto . Ricercanfi due 
quoti per formarle vn Trono folo, 
éciò> chejreadeancQjfafHÙ.mala- 
, i . ^ “ gcuole 
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10^ donata 
geuole Jà dia dìfceia > fi c > eh ellfi.., 
non vi viene>lè non sà efleriiijdi già 
le altre virtù . Non. fi faccia altri 
per tanto maraiiigFia , fe vede po- 
co d’ Amici , poiché bifogna , che_» 
fieno virtuofi > e la virtù è rara., ; 
bifogna , che quefti virtuofi tra lo- 
ro fi raflbmiglino , e rafibmrglmo i 
lei, ma la fomiglianzaè difficile. Vi 
fono etiandio tal’ bora de’ fratelli> 
che hanno alcune fattezze confor-. 
mi, ma non fono però in cosi fàr- 
ta vniformiti , chelVno venga pre - 
fo perl’altro ,* fenipre vi fi feorge-j 
Vna marca, che nota la.lorocliftin- 
tione, e cheimpedifee quefia mi- 
fprefà . Al riguardo degli Anfici la- ' 
fpirito , e la inclinatione non deb- ' 
bono haiier nulla di contrario, poi^ 
olle la virtù , cheJicongiugne, pre^ 
Tende con lavnione , di fare l’vni-. 
ti . Come fàrefte di due cuori vn-* 
cuore, di due volontà vna volon- 
tà , di due anime vn’aiiinu, e di 
due buomini vn*huomo-> fe la loro 
materia non è quafi la fleffa ? I>OLie* 
trouerete due perfone-^ che iiab-i*» 

- - ; biano 



O' i/vero Amico , ioj 
biànd tutte ic virtù , poiché a pena 
ne ttóuate.vna ,? che ne. habbia v-^ 
n^^à^la?' Mèrcurio non fi fddogni 
legno , e moito merio rAinico d' 
ogni forte d’huommi] ma il difcor- 
fo, che fèguei ci fori conofcer color 
ro , che pòflbno rfceuere.qoefta cc . 
celiente fórma da quegli altri, che 
ne fono incapaci . ' 



^^àii p^ f^ài^ìfo incapavi A' A^ 

È priim oi^idé mèttt) gli 
A iia ri V nrel fecondo gli H uo- 
na’ini Sàluatichì , nèl Tèrzo gt’Inco-' 
ftanti, è nel^tià’fto 1 Superbi . L’A^ 
nanna, la Rufticitd, la lncoftanza,e 
rOr^oglio foUq i «^uàfrro EteiheR- 
ti , de’quah ttóil & éo inpongono 
gli Amici; e'cW pòffiede le qua- 
lità còhtmHé'; può pretèndere al- 
rAmicitia‘f^ La Onde per. efàminar 
ciò, che hò"dèttb, '€OlO'ro , che foni». 



ilo il genio deirAuàitO , non crede- 
ranno, che jpofla mài fenon 

'dcnatoì^^queftOàftéOfa egli noa 
^ ama 



io8 . Ghiuita ^ • 
ama, fe non perche ama (è ftefib. 
Q^flo è l’idoJo del fiio cuoce-» > 
quello il caro oggetto de’ Tuoi pen- 
Geri; & ei Io. riuenTce cosi reli* 
giolàmento > che ‘Come vna cola 
kcra noaardiice quali mai di toc- 
carlo. Il fuo cofanot è il fuo te m- 
pio» e la luaarca è il lùo taber- 
nacolo 5. làloctillodi(ce,v e la tutti 
i giorni chiude il Ilio fpirito col fuo< 
Dio. Jomi pentO;d’hauer dettcvy 
che rAuaro.amarorQ ,r pecche IL» 
medelìmor anuVmentre io doueiia. 
più tollo^ dire ,, che le medelìmo 
©dij,> perlo rilparmioehe fìfórdi- 
damentcdiqiieilo. Giudicate dun- 
que , le l’Amore può hauer’ingrefr 
Ib nel cuoce deirAuaro ;.r Amore- 
non li rilferban lilla, e diffonde o— 
gni colà^ al di fuori ma l’intereC- 
le è Icarfo à lè.di tutto ,, benché 
io tenga raccolto^ déntro feftellb ». 
L’Amore li.lpoglia, e vuoi’elTer nur 
do , à cagione delle liarame> che T 
abbruciano , marinterelTe li carica^ 
di mille vefli., perche è di ghiaccio . 
L" Amore q^ndo è pouc- 

' to. 



il Viro Amico, 

ro j* e rinterefle è pouero , qiiatuio 
è tìcco; quello trioni dentro lèttu** 
'ferie, e quefio Janguifce neirab- 
bondanza j in fine TAmore fi di 
agli altri , e rin ter effe di gli altri i 
fefeeflb : fi che fate deU*Auarp vn* 
Amico, voi comporretffvnfeoco di" 
n e ue . Hò an nouerat l gli ■ Hiiinori > 
Saluatichi nel mio fecondo ordine; 
c chi li giudicherebbecapacidi A'^ 
micitia ? .Quefta Regina de’ cuori 
cérca la compagnia ,• eUe è dilet- 
téuole il trattenimento della perc- 
iò na ; «ché le è cara bi piace-; 
re , fé non quando le dimoila là.» 
fila compiacenza^. ' Riflettete à quei : 
lupi della noftra natura ,' che vaiLt' 
vrJando neH’ofcurità della notté-j i' 
mirate quegli vccellipur notturni , 
fatti in fèmbiànza d’huominf, che^ 
amano lafblitudine, e che dallaL.. 
propria ombra fono addomb rati , ' 
anzi òflèfi fc da efla vengon fèguiti , 
cconfiderate che.Ia più dilicata-.i 
voce del Mondo gli annoia, e la-,- 
mùfica ,^ chead^]^ fèmbrapiù di- 
lettofU^.efoaacj é‘ il filentio delle 

fèluc 
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feliue» o’I mormorio de* venti, da 
quali vengon’elle percolTe . Non^ 
att. ndete ciuiltà neflfuna da eflì ; la 
cortilìanon sa metter loro inboc^ 
cavna buona parola , e 1 accortez- 
za è per loro vna virtù noji cono-^ 
{biuta; anzi foffrono la tortura_j , 
quando la creanza gli obliga à qual- 
che vtbanità; congiugnete dunque 
l’Humor Saluatico airAinicitia.^ 
voi accoppiate infieme il giorno, c 
la notte . Non manco incompati- 
bili fonò le Incoftanze negl *h uomi- 
ni j bifogna olferuare i loro buo- 
ni momenti per polTedergU, e fej 
, non vfiamo gran Ibllecitudine a te^ 
nergli. ce s’in nolano fubitaincnte 
di mano . Quello, di che hieri iì 
compiacquero , hoggi ii fa loro di 
rincrefcimento,e d’impaccio; viuo- 
no>i guilà d*infermi, trauagliati d i- 
nappetenza , fi che e molto^ diffi- 
cile il contentarli ; grihffiftidite j fe 
diffondete loro il voftto cuore , e 
gli {prezzate, fé moderate leyo- 
{Ire carezze; chi gli adora glin- 
commoda ; c chi non gli adorj^ , 



/ 



cXfll 
laetfitè 

hà meno ancora di dilpofitione 
t;jrAmicirià. l’Amóre apiagJu 

to. età;, 'cbeyno fehiw^ = ^’ 
fé da vn Rè è amato ; così il piu 

. pouero del Mondo, 

-Il Mondov fenifito Amiconi d 
- . roópo 'alto , .onde mon t-offa el^ 

■4aTi fe colui, fopra ri qt»ale;.saf- 

• fi(&,Tntontanenle' s’^bbaflàie fi co- 
•4èà% l’a«m M;gìac-enfe m t«- 

ra ,i ?ddfe v&lehdó amar 1 huomo. 
fifàhuomu , e ^ 



finte beh difterfetiti, e-ia 

• dottaèatetó contrarià, egli non 
fi niifura gii màis e .tutto quello , 

• che s’eftolle fopta di lui, lopprì- 

l ifie. Non può-foffrite neffuno fu- 

peViòré , e nSlfiihi) ^8“*® 

. ^ol effere MOhaka : fi tira fempre 

'da PàVfV « nontó vi viene t onde 
> - noiv 






.11% i ./Giptiafa\ , 

: non cccdp » xhie jdi^bb^j jnt*a- 
preoderc di rftrittgerfijia An^iddà^ 
con ynSupcrbo#. . \\\ 



Cantra tohro i quati/Maffano 
' troppo 

• ? i I * : I • *" f ’ ';V 

• « i .' 2 » .» JL 

» Vando coloro’, che amai^, 

: \^()fiwo troppo, graBhdi » ibifo- 

. I •^‘rrgflBx qbcs’^g«aglÌ0Oi C ^ 

. s'aggittijtijio rall4 CQnditioiio 
. pcriòoc 9 > cbe od fon cani^; i di- 

icendai» d(i^que< i terro:» 
ta^ltononyiii; giaccia. Nop.iàrò 
jS^Ìi:ipre(ò (jf efclpdcre .. ym , fer uijo- 
^(^^V.f^*citia d^ fuo. PadroiiQ^ > 
Jc però. il ^‘gnòrci dì il ifi^rjcHorc , 
,e la 1 fna ibrtnnat al. vallettOi»- aao«f- 

.aa di non pigliar la qualità di vallet* 
tfx .j Jo‘:lodQ grmftintii>aoigni di 
j^qoloTO, cibc bandella dolcezza 
,ii loco do^eàici yj . quali chiapianjS 
.da Seneca noUri ìecondi Amici ^ e 
.condanno i genijj feroci ^di quegli 
^a4nF che ;fe ne/anno fCommief-r 
^ieodoui peròxna via di mezo tra-» 
"41 troppo, e1pòco,iÌ èggioooo I5d 
iìvn ' affet- 
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astóre n è I Vno né i’alwò . E'yff-^ ' 
tà ad vna per fona diconditiotieui ^ 
Vvbbidire in ^ia fua » & in% 
mia il permé^teVe , che vnk b'eM^ 
od vn vitfo^ y*habbia^coman-« 
dare ; bilbgha ébe v^^ignore ri- 
cena gli àuuifi de'Pr^fenri» ben- 
ché dom ertici, ma iion dèe' fè&èT* 



tària pàflionè de’ brutali ^ 
dilbrdiriè ' é ordiiiario i è • li- Ved^ v 
pur tròppo Ipeflb , che c^óto^, ti : 
qiiaji per lò dirittjò’ della loro ha- ^ 
(cita poflbno còibandare, vbbidi- 
fccmopcrla fori^'del iorobùftió^ 
re : ' mèttòho'fò^ra' fe ftefli ciò, che > 
dee eflèr lòtto , e li 6nno vna tefta j 



de’ loro piedi. Il mio disegnò nó mi< 
obligà ad oppugnar qùi -<5iieflféf- , 
rote , né i disiar quéft’ineàoto ;C(>- • 
loro però-, ché^rtefon piréfi, 
rilcahli lè vogliono, mentre. còsi 
bene lo poflbno con la fi>Ia Tiflel^ 
(ione di' quel, che^fòno, e di queU 
che debbono alla loro ripueatione 5 ' 
pèrlliafi per verità , che non vèr- 
ranno 'riputati mai generòlì , fe-» 
vbbidilcono a’ vili,- né màiillràii.^ 




rifpettjti tóu«i ., ■ 

Pi^h ■ - '{r-:.: , , ;. f.-,;.; f ;yf .;, 

j -bp !M ^ibjriv’l 

• .ì;:. ìpn&fiyàH('/^ii altfìhé n v Ìs,ì 
- 'i l'i' ';r;'.^i/j^' 89 È.'’' >bx; 

-. ! ' /iin^hj';‘i. BL. *-iì ik! £L’3:> 

< _^?ronS;ef5opr/tp^,^^rert, 
Amicuofj4« hftrà jaol^iarop^i^rs 
là, ,<^ifei>bppo Jiftwr 

• • a • • -r' ‘ 1- JS i 



w vTj rrir TTEirroòT < . r» 171:5^153 ì 

hautttp ^giurci^, 

c^mA vi.fonp;4?gli, hupip}^Ljgfftx^% 
nienOfjcap^i 

decCi fax CQPtq chè ,j 

Igi^ui non 6uAjÌpj4ei,&;>ti«|ip 

d^alcùnp ji Ainportp^cp; % 

nuQi il .quale pienfo 
ftr .quello dellatragipnc 
f<putere,tut|:e Je,4iff<^renf^fe> 
poflfono trQuarlì. ini queftcb fOìgS^frx 
to> io fiimo» . ehje.bilògniiif xiuxpi4i 
tutti gU JAmWi 5,.inaa nella, concorrf 
. . . renza» 
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rema i Te il loro feramò fóffh m- 
compatibile 9 dee altri attaccati? 
agli antichi f piu torto chea’nuoui» 
e lèriiire i poiieri, anziché i ric^' 
chi. Ildirittodiquellié cosi chia- 
ro > che non v è luogo da dubitar- 
ne ) & il loro po/Jefso è così lungo > 
che èlégittimò j hanno la prima ht-^ 
poteca de nortribuoni vrtìcij; on-' 
de chi vólefle loro contendere i no- 
ftti primi do neri , le ne farebbe in- 
degno. Se iì dà la miglior portio- 
ne deJl'heredità a’pr/mogeniti>per- 
che non concedere i norti’i più no- 
tabili feruitij a' vecchi Amici , cho 
iono\iprimi Hgliuolidel nortro cuo-- 
^ (atto mentione in vn*altro 
luogo di qùeft’Opera delle ragioni » 
che ciobligano piùa’poueri, chV 
nccni ; & hora n arrecò djuil'eiem- 
pio di colei , il cui merito fon per 
hònorare tutto il tempo , che vi- 
ueroy e la quale qii farà cara tanto 
piu, pèrche non é nè delle potenti 9 
ne "delle grandi. Adunque éflendo 
IO vn giorno trattenuto da lei fo- 
pra 1 elettionc , che haueua fetta-i » 

fentij 



^ Gtonata 

fentij chiuderle ragionameto cout 
parole ^ chepofcfa il mio fpiritohì 
Tempre ammirate , aiuiegnache la-. , 
mia lingua non le habbia mai pro- 
ferite» e (bno quefte feguenti . T(it- 
to il mio diipiacere fi è , ch’ella era ^ 
felice , & io non era Regina j qiianr . 
do incominciai ad amarla . Io non 
50, (è m’intendo del linguaggio del- 
l’Amicitia, ma mi pare , che delle 
arringhe intiere me ne direbboho 
^no di quefte tre parole ; onde-» 
io ne fò tutta la mia pruoua, e Ja^ 
miaeftaft , 



• • ■ ‘ A t 

lÀdh dff vero Amieo 
fine reiano dieci ragiof^ii 
*J>\uifiùoi - 



) ' 
i ‘ 




• . l'f ^ ? I 

jTy C G O al mio parere, molt^ • 
JC 4 colè deH’Amicitia , U eccq a|* . 
cune rimarche » le quali ne moftr^» 
no la necèllitài ma ,doue potre^io.; 
npirifcohtràre vn’Àmicp ? Dauide;i ; 
c Gionatanon fono piti y’c gran \ 
diftìcultii trouar da eleggere , e-* 
grande azardo^ ii'eJla elettione di - 



♦ 
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quel ) che s’è troiiato . Pouero mio 
cuore, è lungo tempo t che turi 
riuolgi per ogni banda , iche tu 
cerchi per tutto , e che tu rigiiat- 
di Te nel Mondo v’hd qiialché_i 
cofa , che ti polla appagare . Io non 
voglio &rc ingiuria à coloro, che 
mi Blti gratia' della loro beneuo* 
lenza ; cosi non gli otfenclo col pro- 
tcftar , che i loro , d me bi- 
Ibgna qualche ‘colà da più che vn* 
huomoé Senza dubbio riceueran-* 
no d grado, che gli ammonilca^ 
con Sant’Agoftino dicendo^ loro , 
che lòlfrircmoinquietudini eterne i 
fe non portiamo le nolère cure, & 
i noftri penlieri al Ibmmo, e vero 
oggetto dell’ Amore . Qui dunque 
richiamo il mio cuore , e con elTo 
hii tutti i cuori , che Ibno capaci 
d’ amare.. Voi cercate vn* Amico* 
perfetto ? conlìderate, che le Cr<?a-^ 
ture fon ripiene d’imperfettioni , 
che ci vuole del tempo per guada- 
gnarle , e che (pelle fiate fenza gua- 
dagnarle, perdiamo i noftri ferid- 
tij , e le noftre fatiche. Pretendete 
ti. K voi 



21 8 iSio^aM 

voi aU^Amicitia d vno de’ voflrf pa- 
ni?, può eflère# ch’egli habbia di 
pen fieri pia generofi* che voi>^^ c 
delie ambitioni piu rileuatc > che^ 
Je voftre . Vn Principefà egli il vo-* 
firo defìderio > vi cofterà caro ; 
dopo hauer con icguica’ia fdaadèt*' 
tione, ,e meritato il fao fiiuare_>,>i 



non lo poflèdercte « ,ic nòncon te-l. 
ma , e non mai con ficurezza . Può) 
ClTere ancora» che tuttorin vna^# 
volta cadiate dentro il precipitio»' 
da cui vi liete alzati à grado pct: 
grado, e coniàtiche, chevliao-i 
j(^ticanutiprimadÌ!fàrtu fèlrci* Et 
ecco^ ò matauiglia degna de ’no- 
il;ri rraipofti i incontanente > nel 
momento > che parlo, fe io vo-*^^ 
gJio „ iddio i ii mio Amico , c dieci 
poflènti ragioni maniieftano , che 
non dobbiamo cercarne verun’ab* 
uro» . ; 



( 








■ i * •) / j V ’ r ' i 

* 

*; .? i 4> - j V r- 



I. i >• 



■: , o!' 






. i 



J* 



Iddìo 



i: J ■? I 



i 

jLi. 



p* il V9Ì^ 









Jddmì kiUt(^ JL^gifmpìmSé 



4i 



;: ì . • ì ■ ? 

rv.:.' % '. y}»p ' T ’ . :> . \*: i) ‘ ' / 

S ft ;4^th«ttewji é ^ 

U >fl«PckA^4ìeflèr;4p9^ta» .f>ei^ 
i^BOfinQnatpiViflgiQl^ 



gUrè , i chfii p^odu^s^Je cpfe hoikì^J 
<ÌM^ 4i4Qrp» U Mct 






4’vna infiniti di fiori» 

ncite coiè mipadeddl^ 



gratiCfiC de3il*i?o^y^»^feqtfdÌ!iQ» 
Jjanao pie^di ddidCiP^r , 
iènro,i:lK.di fei^gip^^rinpatitiirQci 
Ìq T^pirito . .I4 fiiA man$>ieiiifibik 
,c;qupUa»w cfij5 Iabq» }p. pei5l^ nd 
fiapd^dMare? i g]yetalli0c(òiautf 
Ti3i;ra»y#£ i 

4^r€ felci . L’%piB©>9^ri^ n0n 
b£b <feUajpj^flài|aA^jqjn[jtf 
Ja l>P^ ifc, vùa4dfci 

Idee dei iptrito. Vi. 

diife- ypi 4>ic;«derpj(d^e egli >cW 
io t twos fmalc^ 

jfeprA i fiori » « omti tefori deoccéi 
il jfepgo > Bjaoci^fii di quello lpiea« 
K 2 dorè; ' 
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120 Qionata 
dorè; di cui fono cotanto prodi- 
go > Tutto quello > che nel Mondo 
rapifce, non è, fé nonvn raggio, 
che fi fpicca da me ; quelle Belle-», 
che in tutti pfecoH fi fon mbfttate ^ 
agli huomini , non fono fiate , fé_» 
non degli abbozzi, i quali non mi 
hanno già cipreflb . Qmridi noi 
mofii à confefi'ate , che la cópiaji 
quantunque fia perfetta , non hà 
mai agguaglianza col filo originale , 
«leniamoci à Dio, e confideriamo- 
loyche fe è bello, farà lemprc bel- 
lo, fompre fenza difetto, e fenza^ 
termini. Voi date à quella Donna , 
tutti i vanti della bellezza; alpet- 
tate però vn poco , che’ la mirere- 
te prilla delle fue più fegnalate, & 
amabili preminenze, pofciache vna 
infermità le toglierà ciò, che voi 
affefoina , e fe pur il male non ar-* 
difce d’offenderla,Ja Vecchiaia non 
c già -per hauerle tanto rilpetto * 
Qud.vifo rapifoe voi , & vccid«i-ì 
quaich altro; mafe i fuoi occhi vi 
fan vedere degli ftupori, forfè la fua 
bocca, vi ftrà fentirdelle naufee • 

Rimi- 



0’ // vero Amico . i 

Rimirate con attentione ciò > cho 
appellate vn miracolo i che nonj 
Io giudicherete nè tampoco opera 
intiera; e quando haueflè tutte le 
perfett^oni^ che la natura .può con>- 
partire finalmente è vn’huomo * to 
non vn’ Angelo. Q^fte Creature 
han delle qualità proprie » che al- 
troue non fono ; Te le volete ama- 
re ambidue, diuidete il voftro cuo- 
re . Iddio aduna in Te tutto quello » 
ch’è di bello nella natura , e quefto 
d’vna maniera > che non foffre nè 
Jimitàtione > nè difetto . Se Vaf* 
filate à quello Ipecchio, lo vede- 
rete rapprelèntante l’ Alpe lènza.* 
tofco > la fiamma fenza ardore > e 
quella pianta lènza veleno . Se con- 
template Dio, Ipecchio immorta- 
le doiie difcernonli le Creature.» , 
vi trouerete tutto quello , che. han- 
no d’alFalcinante , e nulla di quel- 
lo, che hanno di biafimeuole • > ^ 

'■ .• • ■ t -i' d ''d 

-Ui. -'t ìtM O i>. -vi*! 

« iii K ^ IJdh 
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Idàio è bu^f^ è Cagione fieondx * 

V >-<>;■■ ’ '*' 

:,» jr-' ; ..m-, ,r ^ v : • ■ 'wv 

S ilftbetoisicié cfett*Asnaré séf* 
4^<Kchio >' e hà ^boótà aUo l^ 



9ÌMÙ9 per qoiLc^oCbr fiòn aiii^ 
fbnuiio Dio, cli^èJa fourana boa» 
pokbe fìama umeno corpo» che 
^rko 9^ Nonpo&moigoorare^ r 
rae ^ baoaov: pokiaì^ laitofbrt' 
|»ropria oialida ce tie libieeitih è' k 
tton Jity doifó ahiii^ y àré&< 

6e il Mondo il qoaie« dap^che Ì 
réito da^ niénre), cerdiutittn gtQèt 
oiditòmarui', con^ i'énornittà dd 
iuofikllii poi^^aasKTaccitiare^ 
qtieiradorabile Maeilà, <che ^nod 
i siodd diìordfoi» à che fià manche* 
Oòicr^di &rza gaftigarit »éfléq^ 

donien^^é la^ fiiakienza le fià Icó* 
|idre t ooftfi poniìenpu^kgteeb' 
e la iùa poflanza le Ibaiotocltrè eQi»i 
tra noi tutti i rigori deirinfcmo r 
Biiògna dunque credere r che Iddio’ 
fìa buono , e che nella dolcezzaL» 



del fuo cuore efìingua quei fulmi- 
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fti y che gJi fi apprefentano alla ma- 
no* Vna Donna non faprebbe ir- 
ritar cB vantaggio il Tuo Marito, 
che nel riuolgerfi a'fiioi ferui col 
di^rezzo di lui ; & io non sò me- 
glio qlprimcre la borwitti'Dio , che 
nel tòllerar*eglt , che not amiamo 
le Creature à le quali norr hà iàtte« 
fe non per lèruirci ; e che le amia- 
mo iapregiudicio delia fua gran- 
dezza^^ Noi prouochiarno' la sTua_* 
indigrfàtionajt e meritiamo nondi- 
meno la ilia pietà; egli fi duol me- 
no deiraflFronto r che riceiie ^chei;^ 
della perdita , che noi (bfiriamd. 
Non ci vede fen za dirpiaccre attac- 
cati a’ piccioli bèni della Terra , i 
qfiali non fono , lè non imagini leg- 
gere dalla fiia bontd; cerca di ri» 
chiànf)Erdf colnoftro intereifè piiì 
toOo die con il nòfiro douere ; e 
fe^-ci appella Adulteri-, fi è, peN 
elle crede , che quello nnlfprouerò 
CcT^làti più di vergogna ^ che Tal- 
tro'. lo metto la TupprefiiOne de! 
filo (degno per vna aelle pruonft-» 
più fenfibiii della /ua botià 9 ;nen^ 
«obi'K ' K 4 già, 



Gkhifaia'ìW'":* 

. £he. i fiuiori » de*>qìiidi d i cab 
ma 9 noQ ^cno piu coniiderabiii de* 
gaftfghi >chc ci riCparmia ; ma per« 
cheaucova ;pÌQ. fouente meFÌti^o 
4]|ueili . 9 .che non e^peFiinenikiiib ' 
‘quelli Adunque; uoQ trauij pia la 
fioftra volontà 9 ma ainiDio^.pen» 
icheèbiiono»dpe^che^beiie^ j 



' in Dh habbiame ^c^ncbe'of>i^i 
- • fiigarci . Ràgiofgeìér^m' ^ ^ 

h - : .-1 oriU' I òni 

• . uf!Cpi 



orL: 



I|5 Otrebbe focfc lalnolbraVdoiH 
JEn. Jà «rpuace ialtrouetioeglio di 
cbpappagarfi T\ iNon iti 4ì fe non d 
furano Bene , che iia piò gran ckji 
delle npfire ambidoni » ìì'QkIo non 
4&Dpn yn grano d’aréna desnd»i| 
pi^i^icuoré» aM Term 

fi ffpardfee>.^ peiiiy« 
dueihpptniqi pedono amaif quandi 
fph^dÌÉeforil'yiMUéi!&» 
akkil^glif ,€ U,aimfai» diiiidoileW 
f hé ^ Àccia» quaB li rende.»r? 

|uB^. . Ale^ndro haueua 
ILf!4ià>j4è»^ie»:qa3iKÌò<ye^ 
ci*a f ^ Mondo, 
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Mondo , Il quale non poflfedeua^ 
tutto; e nel vero ogni poco, che> 
fè ne fcemi , non vi refta jd ap- 
pagare vn fanciullo . Iddiofbio piiò 
eflère amato da molti, fenza ge-t 
lofia , attefoche fi pofliede' (ènza.# 
fcompartimento ; ciò, che tiene-# 
.vn’altco , non è leuato à noi , & 0,7 
gni poco , che ne habbiamo,i’habf 
biamo tutto . Ch’io mi'truouià fr» 
gnoreggiare, ò Città, ò Prouincia, 
fe vi tengo vn compagno , Tofienr 
goni vn rubatore , ciò, che s’ac- 
quifta, e fi poffiede da Vn’alttQ, 
conofco , che à me perifce , nè mia 
sò efierpiù colà alcuna, che s’ap? 
partcnga àluifteflb , Pigliamo ciò, 
r cfae vorremo.da Dio , non Io piglia- 
mo' tutto, mentre è infinito; e non 
ne Jafciamo niente , mentre è fein ** 
plice * Per quella cagione non v’hi 
nefiLino>inuidiofb> e nefiun gelofb 
, nel Ciclo, poiché vi ^de ciafcua© 
di quei , che fi gode dagliaJtri ; tut»- 
•ti non ne pofiìedonopiu dVn CoIq, 
nè vn- Ibio ne poflìede meno di 
lutti . Anzi vn Beato fi rallegradì 
K 5 veder- 



t-gi • 



eionata 

vederne molti altri , perche Id- 
dio eflendo infinito , & il cuore-j 
di lui non eflendo infinito gioifce * 
che da altri fi ami ciò» chedaie-r 
jblo non può amarfi tutto ; nip- 
plifce ài fuo défiderio col defid^ 
fio de Tuoi compagni f e tiene cod 
mezo degli altri ciò > che noiLu 
può tenef da ie lleflb • Vi e an>- 
cora vn'altro vantaggio nell amar 
Dio di compagnia , che colui, eh^ • 
ama tjualchc colà , diuiene la ftefla 
cofa, che ama ; adunque chi am^ 

' Dio diuiene Dio» &. al Tuo Amore 
fi dà di poterlo medefimare : que- 
gli per tanto , che ama Dio , è Dio v 
& è tutte le altre colè , che Dio di»- 
uengono neiramarlot Laonde viu» 
Santo non bà gelofia, perciocn^ 
r Amore^ che IVnifcè alla bontà its- 
finita , lo fì iri qualche modo diue- 
' fìire gli altri Santi » i quali nell ama- 

re la fieflà bontà > la diuentano r 

QMefto è vn difendere ampiainen- 

tc^l fuo cuore , & vn muitjplicaiv 

Jo dVna nobile maniera. 

nor compaflione d’vna moltitudine 






0' il vert^Amuo , ii'p 
di forroiche >tche .s’occapanò advn 
grano di biada > lafciando ddle^ 
mefli intere a canto della loro lira*: 
da, .che dWaRè, il quale fermali 
adr. vn"ItnperÌQ , potendo pofleder*. 
ii Monarca di tutti grimperij . Nòa« 
fon pazzi gli bliotiuni in. raccorrejt 
delJe.gocciole di rugiada apprelTo il 
Màré ì e non hanno vergogna di 
caricarli di pagha > c dilprczzar r o-i 
ro > che giace a loro piedi ^ Bene 5 
poichàvòJetethauer fàmcr . cercato ' 
come bellie immonde vna* ghianda 
nei fango, e Iprezzite'iedelitie dV, 
natauola, in- cui hauroBe di cheu» 
ikiiarin r .e doue mangerélte per la 
bocca di tilt ti colono, che vi fono 
conuitati* > - ^ 



l'.CiVi ou/ 'i »;fb-fUìì O- 



ri»i5r.j>v5 ^:nv rjoofi^\ yn -iiuiloit 

<VlO* 1 

-u;foderid’;efr^ amafiófte qnelÌP . 
4cfidef io ié ceriiatsèatfeiftgipàeiia* 
pàkikcmem &piij^ykii6Pfh^ » 
K 6 flon 
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non col cuore ; & io crederei 
perdetela mia' Amicitia, fè la of- 
ferifliadvna perfona, che mi ne- 
ga(Te la Tua . Non bifogna dunque 
amar le Créature » Ce l’Amóre ri-' 
diiéde la corrilpondenza di eife-i 
Io non mi dolgo , ch’elle fi Iparti-. 
fcano il loro Amore ; poiché: la-i 
rebbe ingiuftitia il voler» chèfbflTé-* 
ro ingrate, per effére fedeli: altri 
perauuenturahà meritato meglio > 
che io la loro aflfettione;- la didida-i 
nb, ma non la nieghinóime,nèla 
cangino . >Qi^fti' fono i due nota- 
bili pericoli ,1 che corre v n’huomo ; 
quando s’attaccaad vn’huoinodàc-i 
ck pur quanto può> >che ibuente>’ 
gliaccaderàdi non haueròpromo& 
Co in nulla il Tuo diléguo . Non è 
fèiagitra d’vnUfQlaefp^ffgmo^'ì^dà 

aen/i^i, in pet^fl,e, sche i;i^§pano 

tutti i noltó lènza neo-, 

noicerli nèifrénd con vna occhiata 
feuoreucrié,'peduadcndoitdrc, 

^il riguardarli ».^ fia vn com^arìiìr 
•JDopo vn decorio di anni d’addri^ 
^ione diraifi^e4dameme»che fho»i 
A-on ■ 6 
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nored’hauerièr Ulto» guiderdona ii 
fèruitio, e che vna gloria si grande* 
merita bene qualche ^tica ; anzi 
per auuentura non Svorranno nè 
tampocògittar cosi belle parole-» • 
ma n dirà fchiettamente : io noa^ 
voglio amare. Prerupponiamo non- 
dimeno/che li truoui la corrilpon- 
denza # non v*è Amore ninno così 
bollente, che non poflà raffreddar- 
ii 9 e ninno , che non lì polTa cam** 
biare • Dapoichealtri hàlungamen* 
te amato , ò lè né pente , ò fe n^an<« 
noia V viene vft Hiualb , che por- 
tandò lèco piiVdi bella prelénza , d 
di buoiia fortuna , rapilcc lanoftra 
0nquiftà £ ciò , che pièj è cru*» 
dele in queAà ingiuAitia, fi ritro- 
uano le cauledi cotal cangiamen- 
to, in difetti ^ehe non habbiamo» 
fcin ingiurie ,^’che già mai non fà- 
cenimo • VogPibnfi metter forfc# 
delle -précalitio ni à quefte difgra- 
ticl ? Non amiamo fe non Dio , po-^ 
fciache chi rama vna volta, l'ama..^ 
ic^pre', e lèmpre n'è amato ; di- 
^ 4 h€‘F^a ftmprc^ perche per 
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nonamarìopìù» lobi(bgna VoJ<?rei 
e per non efiernc più amato > Iddio 
dourebbeefler^incoftante . Or cer-* 
tacoià è> .che tanto poliamo vor 
kre quanto vogliamo % e che npAy^ 
celfìamo di volere » ie non quandi 
vogliamo •. Qppiretemo An^tot^ 
non niega già mai la ina. Amicitia^ 
i* non lacambiagìiifnaiUaihabpi% 
td eftremaróbkga ad efìfere d pri^ 
mo ad offerircela . e la . fua imnuft 
tabilitd Pobliga pur di.feinpr^r con4 
tinuarla Noa può in .cid verjpO 
turbar la noftra fortuna >. hanendo' 
Iddiocon che fodisEre d. tutto- il 
Mondo £ il merito dVn aItro:noR 
& impreifione alcuna in pregiudi^ 
do di noi, poiché fenea ntìrarff 
dal vecduo- Amico ^ fi, rùiolge al 
p ooiio . Se'hab biamo della imperr 
iittione> la cornegge^ & kh 
di ararne vn. fi>ggetcodi riinprouer 
jo, ne fòvna materia di ndlerico;jt 
dia I. Ma queir cheiincanta.di 
taglio il mio cuore , e che più dir 
rittamente combatte il colf unte de? 

gli huomini,. fi 
4 " moftra 
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moAra h»uer*)> ^ hàfenjea finfiooc 
pili di tenerezza v^rfQ i difettuo- 
ìii che verft) i perfetti. Purché vi 
veda vna diipoiìtipne à |aiciarli fe 
del bene» giubila di fegnalate il fuo 
amore» e di moiirari il Gio iti- 
tereife della Tua Creatura Io muo« 
iie ad amare » che ie ella ifofle meno 
miièrabile» egli farebbe meno;ar 
moraib» • .. . .. ^ 
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0 QmSxmìtm ^9 
<i«stl«Creaeum\ ^ 
perel&rdbgfii-deijofdJ ^'^{èntia 
•tónde qual^e ; volta: 
oofèri vod< nrvdeiHbg^^ in labili; 
<3eperórdioariO]mè> che: non 
<agli t>e€hb.non petónote d cuore . 
•VnaiièparanofW 4y^ 'me?a gior- 
no di caminoii mattomeccHCi 



4»>n4deodeoti <pc8one fìpco- 

innitouiieep^^^ 

quefio; 
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quefto; la denfitàdVn muro, ne 
toglie la vifta , el (èntimento ; to- 
•fto che colui , che amiamo , volta^ 
fetefta, perdiamo i noftrifcruiti;* 
E quantunque la lontananza non ci 
'fbffe in alcun modo disfàuoreuole, 
fìanK) ibttopofti ad vn altra di(ài^ 
nentura; ncm appruoua il giiidicio 
Tutto quel , cheroGchiorautiiià , c 
troppo fouentela ignoranza de’no- 
ftri Amici grimpediice di ftimar 
ciò, che li còftrignamo à vedete. 
Poflìamo ben fare > cl\e, m,ettano 
attentione a* noftti heneécij , 
non gii che ftimino i noftri benefi- 
cif: baftailTenfo, per riguardare, 
ma ricercar^ lo* fpirito , per giu- 
dicare- . I»*effere Iddio prefènte^ 
per tutto-, fii , che non tìiprendi^ 
mo nulla per la fua gloria,, cb’er 
'gli non conuerta in auantaggio no- 
%ro: egli hi deglioccht nel fondo 
• dèlia noffra anima-, che gliene (co- 
prono i più fegreti mouimentì ; (è 
ii vede, li ricompenlà.^Egli non mit- 
■fùrail fuo beneficio col noftro me- 
rito i la fua Corona è (empre più 
j gran- 
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grande» cheJanoftratefta; ìiguar- 
da la intentione del noftro lèrui- 
tio » anzi che Teffetto . Balta che 
noihabbiamo Jaf volontà di tefti- 
moniargli là noltra arfettione , per 
eccitarlo à profonderci tutte Je.te-*' 
nerezze della fua; nelTuna delle-*^ 
noltre lagrime gli ènafcoltarenef- 
funo de’ Itioi tefori ci è chiufo . Noi 
non perdiamo niente, e niente egli 
rifparmia ; ogni colà vede , Scogni 
cofa guiderdona . • ^ ' 

lì-' j.Iii'.'ii. ' s ' i / . ■ > Ol;'- **I 
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* >’ Amore è vn trafpo^ pSe viL» 
padàg^o dell* anima al fogK 
getto, cheaina; inafoiéltalafoia 
coiipó, che animai HAmore è la;»- 
morte di colni^dheàma ;£(ànimia^ ^ 
mo doaeandiamo airhoraichb cer*" 
chiamala Creatami eved^amodo^L 
ue citrouiamo àUborà che ci tro-"* 
uiatno itt Diò *' Q^gli , ohe ama^» 
roro>‘ qoeih>&ngOipretiòfofì e que^** 
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ftaTcrra>che^riliice va poco* miio« 
le neU’amare . No-» bd detto effe- 
re l’Amore vn tralporto , Se vil> 
paleggio deiranima al foggetto-a-r 
niato ? adunque ^ chi ama nonjr 
viue piàdella fuai vita * ma fblo deli- 
la vita della colà* che ama*' non-* 
può dubitarli, che non fia morto 
eotu^^ che hi tutta la tua pallio-, 
ne per Koro* e per lecofe^innani* 
znatev poich’egli nonpuòvitrere-» 
delFa vita di ciò , che non hà: vita . 
Facciamo la tomba degli Amici di 
traditore metallo , il qual^ 
amm^za piuperfone» cl^ non fa 
il fèrro ; ella già è pronta* poich e- 
giino tutti lòno col cuore , e col 
pcnlìcto dentro iI<eofàno* che 
chiude. .Sfccttanticnte; ma amerò. 
Ytt*huomq di modo-, che ie muoky 
poflo rrujucre nell’e^-^ 
reamaw; perche fè -la rnià. aniin* 

trapalla in lui* la-faa vieoie in metf 
Eccoui rifòrto * purché quegli^ ver-* 
lo cui hauete dcU’aflfèttione* n hab« 
biaverib di voi* ma fe liete itL» 
dubbio déifuo Amore* non siìetcì^ 

ficuro 
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ficurò ddJa voltra via > e y’efpó- 
Uete almeno alla moyte . C>i è a* 
mato, c:nonama> è hamicida.) fi 
che vedete i qiia^ rifèhio- 
ienate » Spendo Vche la i^dJaipef- 
ibna « che voi fate venere f vi pii<ò 
far morire poiché* vi può odiare,^ 
Ma quando non folte morto^ efteni 
doche colui, cheauTate? v*ami reci- 
I^rocamente, haurede ben di che 
glOfiarùi; poiché viuete forfè del- 
la vita dVn’infàme, ò.dVno feo-* 
nofeiuto'. Se non’:hiauete altr’anw 
ma .eheia faa, ferui*ìpheneSìa;p^ 
iftrafcinarui in qualche luogo, do- 
lie polliate eternamente naftondpaf 
re il vodro roffore , Qìjedo pende- 
rò è troppo dilicato per coloro, che 
non capifeono nè la vita dell’ A mo- 
.rc, nèla morte dell’Odio ,i .ond^ 
noi tocchiamone vno più fendbile 
lenza pelar , che coloro ^ f quali 
fon amati da’ Dio > vf nono dellaJ 
vita di Dìo. Tutte le' Crcati»e-i , 
che fembrano di amarci , amatta 
fé ftefle; e quefto non è difficile-i 
d concepirù > poudio co’ ooAri fèc-< 

■f! • 

Ulti; 



%^6 . donata ? 

nìtij vediamo^ che fi termina il loro 
ardore» e che elle fon così torto 
fredde » come noi fiamo impoten- 
ti . Di più 9 chiunque le pofliedo > 
fi*c pÒlTeduto; ma ò infelice coa- 
quifta » che cirappifee a nói mede- 
fimi per darci quello» che men va- 
le di noi medefimi ! bafla fare vn-i 
fblo guadagno fimile per minarci 
aiFatio . Per tutto doue acqoirtia- 
jno> ciperdiamo ; non v’è fe noiLj 
Dio fole > in cui ci poflediamo» per- 
che egli folo vi è i in cui ci trouia^ 
lano » tcouando in lui ogni colà « 

T& 'tonfirUarfi htfogna'tjfert itt 



O* arreco ‘viia propofitione* ebe 
; &ri&d)e,dTÌceuerfi fefia.veroj 
che gli Amici di Dio viiianp deUi 
fiiavrta immortali deìvh mothiO 
di^narlo « che non'fi rifiateid » fe 
f*huomoamaperanoo>ra qualche^ 
poco fe AelTo i /Tutto H Uuoro del? 
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gli Animali » non tende Ce non alla 
conieruationc delCeffere . Che dee 
dunque far rhuomo , iè non impie- 
gar la Tua ragione per giugnere ad 
vn fine sì nobile ? E scegli cerca di 
conieruarfi» doue può meglio ri- 
Icontrarne il mezo, che in colui, 
che dicefi lo feudo del giiiftonoii^ 
lòlo , perche la Tua geherofitd io 
muoue à pigliar la difèla de 1 debo- 
li, ma ancora perche à ciò Tinuita 
il Tuo proprio interefle. Finalmen'-* 
te fiamo le Tue Creature , e per 
qualùque modiocre vantaggio , che 
egli tiri dal noftro bene , perdei 
qualche colà del Tuo > quando aittb 
che eflb cipofliede . Chicrederà* 
che Iddio , il quale opera con con- 
figlio , non fàcefle verlb l’huomo 
ciò, che le cole innanimateconce- 
dbno , fenza penfarui alle parti, ché 
ripornano ^lla loro mafia? Confide- 
rate quel picciolo curcello , il quale 
formavo filò d’argento lopra la.# 
Terra ; à^raal grado'delle felci , che 
Ito rftàWa^^o , e che' lo fan, mormo- 
rare del fuó ntardamentò^ 'fi prer 
' cipita 
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cipita verTo il Mare , che .è la fiia^ ^ 
Madre» e’I Tuo tutto. Che cofa^ 
egli |>re tende ? certo non altro > 
iehe di non perire , c di perpetuar^ 
con I.a fua vnione i quel vallo .Cor*- ^ 

po, ^ilendo^qudlo defiderio» che 
gli dà ìljnouinìt Dto > e che^rctti|- 
la lua diligenza . L’huomo è vna.^ 
particella della J>iuinit4> che trat- 
to con la Creationeda quell’Ocea- 
no infinito-dell’eflere » fi lecca , le 
fi ferma j è vn raggio» che vfcendo 
da quel Sole inuifibile ; fi eilingiie , 

Ì£ non vi ritorna » c fc l’ard^rei che 
concepifie nel rifletterfi verlo il ilio 
principio , non ye Ip ricongiur 
gne . X’Amore jè vna colla » la qua- 
le purché ci vnifea» io tengo fica*? 
caianofiraepareruatione . 

•1 • ' > 'K'Mi; UO:3»ol ^ 
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ìieWtauayi)iu^.^ 

Chiun- 
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CfciutKjue igwiJtale ibrzediquefia 
anjabii&irfranno deJ cuore, potr^ 
crcd eri0, ohe io per nae porto co-» 
jiofcunenta, c parere totalmente 
j.. contrario . Non pofTo diiprczzar’ 
yna dottrina^ per efifer vecchia». ; 
non vi è chi non habbia imparato , 
che la volontà in differenza deJgin- 
dicio, il quale tira il Tuo, oggetto ^ 
iafaa ticaiiìdalproprio . JE cornea 
il più materiale degli efferi , afliunc 
vna natura rutta ipirituaie airhora • 
che èconoicinto , cosi la* più nobi* 
k , e ia più ilpirituale delle Creatu-» 

I ture diuiene ciò , ch’ella none» 
quando'i’acna« Per quefia ragione 
Sant’Agoftinq ci perfuade à ben-i 
colJócarlenoftreaffèttioni > attelb* 
che noi pigliamo le conditionidal-* 
la colà., in cui ci Armiamo ; edaj» 
cio è, che vna PrincipdTa decade> 
ridia iìia quaikà , e diuiene igno* 
bile, k diicende alle nozze dvik* 
huozno rufticanojQ feruile. Riguar- 
date quel colo re» che per ancora^, 
non lì è meffo in opera , e quel le- 
gno, non toccato dalla (carpello * 
iU. non 
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nonpofliamonèairvno j nè all’al- 
tro dar nome , fé non di legnbf e 
di colore ; ma tofto che TO^crato- 
re n’hà formato il fìio dilègno , lo- - 
ho Scipione > ò Pompeo . Anne- m 
gnache quella qualità diftelà (opra 
la tela ricetia vna dilpolìtione, che 
^anzì non haueiia y ella ritiene la 
propria cfenza , e quella noce» ben- 
ché pigli qualche fplendore , rima- 
ne Tempre quel* ch’era, e tutta- 
uolta chiamali col nome della .for- 
ma , che riceue . L’Amore ci' tra- 
sforma nella colà , con cui egli (i 
foga; lèi dunque fango, ie amili < 
fongo, e femina, od effeminato , 
fèàqiiefto fofso t’appigli w* lo non 
t’efforto ad amare il Cielo, che:^ 
non fàrefti fè non Cefolfo ; ma ama 
Dio, che farai Diuino . Chi non si, 
che habbiamole conditiorìi , e 
^alitàdi coloro, che c’inducono 
a filmargli, & ad hauerli cari ì Noi 
inchiniamo il capo, fèil noftroPa- 
droneloportacome Aleflandro, e , 
balbettiamo , fè impariamo da A- 
riiloteie. Perche dunque non in- 
^ nal- 
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naiziamo i nofìri affetti /opraTa rio- 
ftra conditione , affine di commu- 
tarla in vna migliore ? Non ci fer- 
miamo agli Angeli, perche Iddio 
non hauendoci fetti le non vn po- 
co meno di loro, non fàremmo fé.» 
nonvn poco più di quel, che fìa- 
mo . A parlar propriamente non 
vi è (è non Iddio foprarhiiomo , a- 
dunquerhuomo non confiderii c 
non ami le non Dio . _ 

C^i ama la Creaturayperde ajjaiy 
€ chi ama Tiioy guadagna tut- 
to . Ragione nona . 
ViutXgq. 

V Bramente v’hà poco di pro- 
fitto à rigtiardar’altra cofa.^,' 
che Dio , e nulla ci rifulta il collo- 
care altroue, che in’lui gli affetti 
del noffrq cuore . L’ Amìcitia è vnai 
comunione di beni, e di mali^ vna 
fbcietà di perdite , e di guada- 
gni , vn commercio di pericoli c 
di buone fortune, & vn traffico di 
feri|itij> c di perfecutioni . Cqru 

L : TAmi* " 
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l’Amtctcìt entriamo ia participa- 
tione dcHe grandezze » e delie pro- 
feriti della peHòna» che ci cca-f 
fa; e nel vero (è ella poiSede delle 
eomn[K)diti t flamo felici > quanto 
"Vediamo » che fia fuo , è noftro ; " 
non trouiamo mai chm& veruiia:^ 
.delle fue Calè ; e c’iniinuiamo fìn^ 
dentro il fuo cuore» per partici- 
paruile file gioie fegrete, e le fue 
delitie nafeofie . Ma come» ahi laf* 
fo I come v’é piu di male i piglia- 
re» che di bene à poflèderei Per. 
fortunato che fia vn’huomo , hi e- 
:gli molto più, di miièrie,che jdi con- 
tentamenti ; pofciache non godo» 
non vna iànita , e patifee diec^ 
mila malattie > Ce da qualche gene* 
roib fi loda , da cento vili è lacera- 
to; egli gufta il piacere in vn luogo 
foio » ^ in parecchi vkn fatiato di 
,amarezza ; Che colà fi TAmore^ 
lèmpre detto » fempre attento » 
ibllecito agl’interelfi dell’Amico.? 
raccoglie con la pietà tutti, i fiioi 
difpiateri» per édeii proprij» eli 
4ÌiipererebUc» le .gliene iarciafitoj 
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vn foJo . Qirel » ©he ^pcora è piè 
proprio <feU’Amore> ii è> checome 
lafcia, per.quantopOo, tutto il be-^ 
tie ^KAmico , così caricai di tut«*‘ 
tq ij male > piglia tutte le^fue me^ 
dieine» perche tutte le fue^ 
infecnaità; isktraprendetefiieguer- 
re> & i ftioii Nimki ècoftréttofi^’ 
nalmcnte di. foftcnere . ,Che fec- 
ciamo dunque neHamafeTn’Huo* 
tuo ? Noicerchiam© d’efter 
ci , e vogliamopiagueré , e geme^ 
re iiTutiimcnte tutta la npflra vita ; 
Ecxo^^d Aimcidel Motìdo» iI peo<9 
iìtto> che fi troua con- elSo voi i 
^ ecco gli auaxitaggf , che fi trag-^ 
gono dal voftro commercio . Par^ 
mi allhora che rigiurdo due per- 
ire vnite , e congiunte d’affettio- 
mcx d!hauèf per-ancora innanzi a^ 
gli occhi quei due pOiieri fratelli, i 
quali Parigi fai veduti, rton ègrail 
tempo 5 che quando pungeuafene 
yno , l’altro lòlpiraua , ervno toi- 
fio che ièntiua il freddo , era l’altrP 
Amore, come lèi crude*- 
^ w ^R<?arci ad vn’Jwpmo , par 
' ì» ^ mct^ 
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inettercialla torturai Non può ne- 
garfiqueftofonefto guadagno,’ o 
quefto pericolo^ acquilo , ma'ei 
nonauuiene iè non tra gli Amici 
della Carne, ch*è vna forgente.» 
Ibcohda di fciagure . Chi fà Amici- 
' tia con Dio , ha i fuoi tefori , 8s 
hdla Tua polfànza; diuiehe felice 
d’vna feliciti infinita » perche non 
può Iddio hauemevna minore-^. 
Tutta la imnrjenlìti del fuo impe- 
riò , (tende le ampiezze del fuo 
Dominio, & il Cielo non è fé non-* 
vna parte diqtiel t ch’egli pofliede V 
Non (ìhan nimici da combattere» 
de’ quali non fiiiabbia da trioni-» 
re; i trauaglij che ci di rintereffe' 
della fua gloria, fon tranquilli, e 
lenza inquietudini » attefbche fap*^ 
piamo , die tutta la rabjw’a deH’In'^- 
ferno non può nulla centra' ilGie- 
lò . Non habbiamo alcuna.miièrùi 
da participar’ in Dio, e fe egli coiiì- 
(cnte » che portiamo qualche temp 
po le noftre , fàppiamo , che vuole 
aumentarcene il merito . . Qmnci 
dunque capiamo eifcr Dio quell’ A- 
* mico 
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niico dditiofo , che dee acqaiAarfì 
. iinoftrodefiderio, e Ja noft.a elet- 
tfone; eglivnicamente quello, acuì 
dobbiamo noi aprire il noilro iè- 
, , no , & egli in fine quel fblo, ai qua- 
le dobbiamo interamente donarci. 

/- benefici j dì Dio ci ohligano ad 
amarlo . Ragione decima • 
^iutf.lQO. 

I O metto i benefìci; di Dio per 
rvltmio’inotiuo^, che. ci fpfpin- 
ge ad amarlo , perche c manco no*j 
Olle; ina fè bene hà meno di di<« 
gniti ,*hà tuttauolta più. di pofTan* 
za . I benefìcij fono gii afFafcin^ 
menti'del cuore , non v’èpiùmo» 
dó'^ t'efifteTc ,:i quando altri ci 
tfahc con éfli ; e fàf^iamo pere- 
^eriehzà; > : ’ che . la pluraliti degli 
huomininonmifurà l’Amore , fe--^ 
non con la grandézza .de* fooi do- 
ni. Io condanno la baifèzza di qiie- 
^o Icntimento ; afferma però ,che 
le i prpfènti d'vno Amico ci gua- 
dagnano, non damo più liberi j & 

' .i J Camo 
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fiano ftupidi . Che cofa noi hab- 
b.umo da Dio ? forfè la Terra > el- 
la è , che d dà in abbandono a’ ni- 
micidi quella Diuìna bontà; forfè 
il Cielo'? il benigna Signore , lo- 
promette a’ flioi ferui; ina vdire— » 
mioua forte di beneficenza, egli dà 
femedefimo; or concepite, e mei^ 
ditate , fc è pofTibile vn piu fegna- 
Iato,e piùpretiofo prefente . Fauo- 
Jeggiano, che Cupido haiiendò vn' 
giorno impiegati inutilmente tut- 
ti 1 fuoi Arali centra vn cnore , che 
ri li utaua d’amare , vendicofsì dVna 
ftràna maniera, teftimoniando il 
fuo fdegno con fomighanti- paro- 
le . Che ? C andana il pargoletto 
Nume dicendo ) il Sole non rilu- 
ce , fe non delle mie fiamme > 
tendo il mi© fuoco nel fondo degli 
Abiffi, e'I Mare non hà ghiaccio, 
ch’io non rifcaldi, e farà dunque/ 
pofTibile, che la Terra refiAa ? Fini*' 
ta ch’egli hebbe quefta doglienza,» 
ricominciò la fua dolce guerra, ^ 
per compirla con vantaggio coni' 

pofèfc fteffo dentro il fuo are© ,* ^ 

■ lan- 
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lanciollì centra quel ciìor ribellan- 
te. CupMo trionfa ; e certo quan- 
do lamore fi fèrue di fèfìefibper 
armi della Tua pugna , è l’ inftrip- 
mento intuibile della fua gloria.. 
O come quefta fònola m’erudifee-j 
dVna bella verità! Iddio vedendi» 
che tutti i fuoi beneficiano» fòn^ 
valeuofi à fergli conquifiare ramoir 
degli hiiomini» e che tuttala na-* 
tura non ha con che fer compra.^ 
d*vn cuore» sà peraltro» chenul- 
Jà può guadagnarci aiiaa idoni j' 
ónde fa fe lùedefimo donó a^e fi co- 
munica dentro la -gloria 9 e più ar; 
fliorolàmente dentro riocarnatio*«t 
ne . Cuore fiumano »• fe tù noA^ 
l’ami r perche dona , amalo r porr 
«he èidono? e forfè ftr-c bilb^H»- 
uole qualche cola di più ? à noA« 
mentir punto ; quegli è troppo 
uarO). à cui non bafta Iddio. Ci 
arrendiamo alla Creatura per va 
leggicrofiiuore» e nondimeno aP- 
fai Ibuente il fuo benificio è vna.* 
. reftitutione ; e quando elladà , 
la rende . Se non hauefiimo fetni.* 
L 4 natOi» 
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nato , non potremmo racpogliere 9 
la nollra profufione cagiona la Tua 
libcraiiti, & ella farebbe auara s le 
noi non foflimo frati prodighi . Di . 
pi’ùjquando l’amico apre ia Tua ma- 
no , ci fa giuftitia ; egli non può 
tiegare ilfno foccorfbjfc^nzaritener 
lanoftra mercede j e ti ruba , 
non ci alTifte . Non accade lo ftello . 
di Dio ; non niai egli dona> che non 
faccia mifericordia , perche noa^ 
dee niente j e nefìupp può diman- 
dàr^lijpòiche nefluno può obligar- . 
lo .Egli fole ha diritt» di riceuere i 
noflri feruitij, e di non cotonarci - 
atteibche fono meno a noi> che_* 
non fono à lui j étnttauolta non 
rienfe nulla, anzi ci dona. tutto i 
. poiché ci dona fo ftelfo » e per fom* 

pre /Dopo ciò rcfifta pure chi po- 
trà 9 ch’io per me m’abbandono • : 

* ^ . T 

1 . , v' r - * 

C&ndufiofte'" dell'Opera • 

Diuif.ioi, 

' ' ù *• 

tofiofo -fpirito , Dimno i 
lÌJ'. jcaclito, c vero vincolo deU 

^ Aliga- 
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A ugufta Trinità, appartieni à voi, 
che fiere l’Anior Santo , di làntifi- 
car gli Amori nofiri, e di fublimar- 
Ji con Je vofire cure cariteuoli al 
voftro oggetto , che foJo merieij 
defier veramente amato. Se iIla^ 
quefi’Opera deirAmicitia v’è qual- 
che cofa , che mi diftorni da quella 
di Dio , io fcongiuro tutta la voftra 
bontà di volerla perdere più tofto 
che di perder me ftefib . Rinunrio 
volentierià tutta la gloria , che la., 
vanità vi àprebbe pretendere ; e 
fè vi è qualche tratto ^ che honori 
voi» honoratelo voi della voftra^ 
approuatione , e delle voftre gran- 
de . Sopra tutto imprimete i miei 
virimi penfieri nel cuore di chiun- 
que leggerà ; e per cumulo de’ vo- 
ftri feuori , fè la Creatura non può 
amarfi innocentemente , inlègna- 
temi voi ftefib, che fiere l’Amore, 
L’ARTE DI ODIARE. 
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